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Sc,mmario. -- Ning1·a~ia111e1iti (pag .. ) iUi) -Ui111·a11wnin tlel senatore Jline1·rini (pafJ . .Ji!Ji) - 
Presentas kme di rela sioni (png. ;iif1,<?, .j8/8J - S1•11;;a discussione sono approeati e riaviati 
allo scrntiulo st>gPe/l) i di.~rgni di legge: e Prornedlmcnti riquardanli il pm·sonale deliri giu­ 
elisia militare, il personale cicllc dcli' Istituto geo91·afi.co militare, i maestri cioill nelle scuole 
militari ed i farmacisti militari. (."{. uR:!) ( }W!J. [")797) j • Sul matrimonio degli ufficiali» 
(N. {;80) (pag. u801); • ÀJlJil"Ol'aJione del trullalo cli commercio e naciqasioue concluso fra 
l'Italia e il Cile aild» 1? luglio 1808 • (.V. r, /fl) ( pa.Q. tiS:!./) - Nella discussione genm·ale 
del bilancio dcl Jlini.~lao d1·r1li. a/fari esteri 7w1· il tr/11-1'! (.V. :w.>J, pal'lano i senatori e,,_ 
rafu cl'And1·ia (pag. j80?, D8Jfi), Dc Sonnaz (png. oso», .)8/fi), IJeltoni (pag. :5807, :iSWJ, 
RlasC'1·11a, relatore tioo. :JRliJ e il ministro dt'{lli aff.11"i estert (pn.1: .i8U!I) - Chiusa la 
discussione nene1·al1!, si approrano i capitoli dc! bilancio e i riassunli 1''''" titoli e cateqorie - 
Il diseçno cli legge~ rimandato allo scrutinio se9nto. 

La seduta è aperta alle ore 1;,. 

~0110 presenti i ministri degli nffurl esteri, 
della guerra e di grazin e giustizia e dci culti. 

RORGATTA, seqretario, dà lettura del pro­ 
cesso verbale della seduta precedente, il q ualc 
è approvato. 

• Eccellenz11, 

• La famiglia Lnmarmora è &tatl\ profonda­ 
mente sensibile al s::ilenne tributo di omaggio 
che il Senato del Regno si è degnato rendere 
alle sacre spoglie del genemlc Alc11s1mdro La.­ 
marmora. al loro !!harco in terra iln!iann, e 
porge a mezzo mio a codesto Alto Conscl:l!::o 
l'espres.'lione della sua 'l""lvl~<iima gratitudine. 

e Nel pregare l' E. \r. di rendrrsl Interpreto 
dcl sentimenti della. noi>tra riconogcenza preAAo 

•Torino, ]() giugno !!li I. 

g-li illn'ltri r:1;1prese11t1rnti dcl l-\cnato, <'110 si 
sono recati ~ Geno\·~ a n•ndere person11lo 
omaggio nll:1 glorìoi;,:i !'alma, deponendovi una 
corona n nome dcl :-:cnnto del R<'gno, ml per­ 
metto di offrire nll" E. \". gli n.fti del mio reve· 
rentc ossequio. 

•Dcli' E. V. 
• l\L\HJO DE<.:Ll ALBERTI •. Rinrre.ziamenti 

PRE8IDE.NTE. I~ giuntll nll:i. Prcsidcnzn fa 
11cguente lettera: Giura.mento del 11enatore Minervini Gennaro. 

PRF-SIDE.NTE. Es.sondo presente nelle sale 
del Senato il llUO\'O scnntore ::'l[incn·ini Gen­ 
naro, i cui titoli furono già. convalidati dal 
Senato, prego i senatori Melodin e Fortunato 
di volerlo introdurre ncll' Aula per la presta­ 
zione. del giuramento. 

(Il ll<'natorc Mincrvini viene introdotto nel- 
1' Aula e presta giuramento nella consueta for­ 
mula.). 
PRESIDENTE. Do atto nl signor :Minervinl 

Gennaro dcl prNitl\to giuramento, lo prodnmo 

Di1CUS$(onl, f. 7il 
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senatore del Regno cd entrato nel!' esercizio 
delle sue funzioni. 

Presentaaìone di relazioni. 

~IA URI<i [. Domando <li parlare. 
l'RESIDEXTE. Xc ha fueoltà. 
MAUHIGL Ilo l'onore ùi presentare al ~e­ 

nato la relazione sul disegno di legge: • Dl..po­ 
slzlonl transitorie relntive nll'nvanzameuto dci 
tenenti di vascello •. 

PRE~IDE~TJ::. Do atto all'onorevole seuutore 
111'1 u rigi dc Ila presen tuzioue di questa re luzione, 
che sarà stampata e distribuita. 

TAVERNA. Domando di parlare. 
PRE8IDE:-i'TK Xe ha facoltà. 
TAVERNA. A nome: della Commissione di 

fìunnze, ho l'onoro di presentare al Senato In 
relazione sul disegno ùl legge: •Aumento dcl 
Iimite massimo delle nnuualità per pen-Ior.i di 
autorità al personale dipendente dal !llids1ero 
dells : guerra per I' escrciz ìo finanziario l !li 0- 
1911 e , 

PRESIDEl\'TE. Do ntto all'onor. senatore Iu­ 
vorna della 'presentazione <li questa relazkne, 
la quale sarà stampata e distribuita. 

Approvazione del disegno di legge: « Provvedi­ 
menti riguardautì il persone.lo dello. giust ·zia 
militare, il personale civile dell'Iatituto Feo­ 
graftco militare; i professori civili degli Isti·.uti 
militari ed 1 farmacisti mìlitarì » (N: 582); · · 

· PRESIDEXl'E. L' ordino dcl giorno recr la 
dlscussìoue del .disegno di legge: • Provv- di­ 
menti riguardanti il personale della giust zia 
militare, il personale civile dell'Istituto i.;co­ 
grafico mllitnre, i professor! civili degli Isti. uti 
militari, i maestri civili de Ile scuole mi I i' ari 
ed i furmuclstl militari •. 

Prego il senatore, segretario, Borg11tta cli .lnr 
lettura dcl disegno dl legge. 

llORÙATTA, seqretario, legge: 
(V. Stampato .X. j82). 
PRESIDEXTE. Dichiaro aperta la dìscussione 

generale su questo disegno di legge. 
Nessuno chiedendo di parlare, l:\ discu:i.-;ivne 

genemle ò <:Illusa. 
l'tl.S.ilcromo nlln dh!cussione degli nrticoli, che 

rileggo. 

. ' 

Art. 1. 
_.\Ile vigt11ti taùcllc XVI, XVII, X\'111 e XIX 

della leg~c di ordinamento dcli' esercito e dci 
scnizi <lipPndcnti dall'Amministrazione della 
guet'rn (tt>sto unico modificato con le;;g-i 8 lu­ 
glio l!JOu, n. :ior>, :!l 11i:u7.o l!JOi, 11. 84, 14 lu­ 
glio HJOi, 11. 4i!l, e 17 lu~lio 1\.110, 11. 515), co11- 
cerne11ti il personale dolla giustizia militnre­ 
gli ingegneri g~ogr111l ed l topogmll, i profes­ 
sori e mn<'stri civili nelle scuole militari, ed i 
farmacisti militari, sono sostituite lo seguenti; 

TAllEL!.A XYI. . 
Del pe1·'.~onah? della. yiusti.;ia milihwe. 

1 avvocato gennalc militnre. 
2 sostituti avvol'atl gcnerttli militari. 
3 llVVOt'llti fl,jCali militari di 1" das.~e. 
4 · • • · ùi •.>a. • 

- I 
ti > di ju • 

10 80stit11ii avvocati fiscali militari <li 1" c11L-;.<;e, 
9 • · • ' di ;!a • 
f> SPgretari di 1 n <:lasse. 

• 
• 

l:? so!-iti t 11 ti i;pgrct.wi ù i l" clai!Se. 
10 • di 24 • 

• 
7 7 totnle. 

t:> ufficinli istruttori e sostituii istruttori (cnpi­ 
pitani o· tcncntij (a),· 

!l:?. _totale ~cnerale. · 

(11) Compro•! n1•lln lllLl'lln dt•gll 111llci11ll fuori quntlro. 

T AllEI.LA XVII. 

Geodeta capo - Ingeg11c1·i geogi·afl - Topog1·afi 
cl1'll' isf ituto geo,r11·afico-m il ilai·e. 

Geod<'ia capo. 
1 geodrtn cnpo. 

l11gegnm·i gcog1·afi. 
1 ing~gnere geografo capo di 1 a o 2• classe. 

_2_ lugegnc>rl googrnfl di 1 •, 2·' o 3" classe. 
3 totnlo ingegneri geografi. 
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Topog,.afi. 

3 topo;;ra!I capi di l" 'classe. 
6 • di 2• • 
9 primi topogratì di 1 • classe. 

] 4 • di 2" • 
20 topogrnfl cl i 1 A classe. 
18 • di 2• • 
12 • dina • 
8 • di 4• • 

!)() totale topografi. 

T.~m:u,A XVIII. . 
Dci professo1·i e maestri cirili nell« scuole mi· 
lilari - Professor! cirili negli tstitu.; mi­ 
litari. 

Sruol11 
super, Collrgl 

11 

3 professori titolari di 1 A cln-e-c di 
lettere o scienze. 

Il professori titolari di 2·• classe di 
lettere e scienze .. 

3 professor! titolari di :J" clnsso di 
lettere e scienze. 

1 professori titolari di disegno di 
1" classe. 

- professori titolari di dlsogno ··di 
a- classe. 

1 

1 

21 rn totnli. 

1 maestro direttore· di scherma. 
1 • • .·di ';:;iirnastica. 

12 maestri di 1 ·' r-lnsse. 
J:). ùi!?•. 
li?. di3••. 
6 di 4• 

4-! totale' maestri di scherma o di. ginnastica. 

.Y. B. I professori che all'alto dell'approva­ 
zione della presento lez;;;o sono provvisti di 
sessenni li conserveranno fino alla promoziono 
alla classe superiore, come assegn! personali 
computabili agli effetti della pensiono. 
I maestri direttori di · scherma e di ginna­ 

stica. possono essere nominati a. scelta fra. tutto 

76 
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il pcrsonnle elci maestri, senza riguardo all'nn­ 
zia11ilil. Potranno anche essoro scelti fra i mae­ 
stri dviii non clipcndenti dull'Amministrazloue 
mi.itnro, 

TAtlELLA. XIX. 

Dci Iurmaclstt mitiuu-t. 

1 chimico farmacisti ispettore. 
1 chimico fartnncista direttore. 

ltì farrnncistl capi di P classe. 
18 • • 2' • 
30 f,1rmar.isti di 1 n classe . 
lG • 2' • 
R2 totale. 

t.vpprovnto). 

,\ rt. 2. 

Alla tabelln YI della legge sugli stipendi ed 
assegni fissi pel Uegio es!'rcito (tosto unico mo­ 
dificato con leggi 8 l11glio 1891i, n. 1305; 21 marzo 
1\107, 11. 84.; 1-! 111'.;lio 1!l07, n. 4rnJ, nelle parti 
relath'o al personale dt'lla gim;ti:r.ia militare, 
agli ingc/,\'IH'ri geografi cd ni _topografi, ni ·pro­ 
fcs:-ori e maestri civili nelle scuole militari cd 
ai formncisti militari è sostituita la l'<'gnentc: 

l'e1·so1utle detl1t 9i1tsfi;ia 111i!ilw·c. 

A vrncato generalo militare . • . L. 
Sol-itituto avvocato g-enernlc militare • 
Avvocato fi5c11le militare di 1~ cln~se • 

2' . . . 
• • ...... ., . .. . 

Sostituto l\\'Yoeato flsc!\le militare cli 
I• cln~sc . 

S$tituto a VYOC.nto fiscale n1ilitnre .di 
· ~· classe . . 

:::c;.Tctario di l" da.-,:;u • 
• :!·• • 
• • 

S::iHituto scgrct:irio di 1 ·' classe 
• • 2~ • 

• .~" . • 

SLipl'lllliO 
11110110 

12,000 
9,000 
8,000 
7,000 
fi,000 

• 5,000 

• 4,000 
ti,000 
5,000 
4,000 
3,~ 
~.ooo 
2,f>OO 

• 
> 

> 

• 
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(leodeta capo - lnf/<'gneri gr'ogl'(f (i. 
t» png1 -a fi. 

Stipcndic 
annuo 

Geodeta cnpo. I L. 7,000 
Ingegnere geografo capo di 1 • classe. • (i,000 

• '):, • • i>,000 .. 
In cccnere geografo ùi 1" classe • ·ll>OO "' o 

• 2• • 4,000 
• na • • :J,uOO 

Topografo capo di 1• CÌ:t88e • fi,000 
• 2" • • 5,000 

Primo topografo di 1• classe 4,!JOO 
• 2> • • 4,000 

Topografo di 1" classe • :1,500 
• ~I\ • • :3,000 
• Hll • • 2,uOO 
• 4• • • :!,000 

Profersor] e maestri cicili 
ueçl! islituli militari. 

• S1:l'.Ol.I> &lll.JT.\111. 

1'li peutlio 
1111111([) 

Professore titolare di 1" classe di let- 
tero e scienze . . L. 

Professore tltolnre di 2• class ! di Jet- 
f>,000 

toro e scienze. • 4,000 
H,i..00 
:l,000 

Professore tttolare cli disegno di J·• d. • 
• • 

C111.1.c.1;1 )111.ITAHI. 

Professore titolare di 1"' classe di lettere 
e scienze 

P~ofessore titolare :tli 2°' elassc di lettere 
o scienze . • 

Profossoro l itolare di :;• classe di lettere 
e scienze 

Profcssoro titoluro ili cli.;el{no . • 

l>,000 

4,000 

:1,:->00 
:1.:-i00 

.l/•u·.,/,·i ri cil i di sd1e1;111a o cli gi1111u.,fir;11. 
Sti pc lilli o 
Annuo 

.'.\Iacstro direttore cl i sehermn L . 4,000 
µ-innastic:a 4.000 

• di 1 • classe • 3,500 
;, e di 2~ .. . • 3,000 
• . di 3A • • 2,500 
• . di 4• • .. 2,000 

77 

Ai maestri direttori ùi scherma o di ginna- 
stica sarà corrisposto il soprassoldo annuo sta- -·\. 
bilito pel vice-direttore tceuieo della lettcm i-, 
clclln tabella IV del testo unico delle lcg:;i sugli 
stipendi ed assegni fissi ~el Regio esercito (legge 
17 luglio 1910, n. 515) . 

C'oloro che fruiscono iutlennitù. o sopras.'>oldi 
m110giori li conscn·cranno . 

Far11iacisli militm·i. 

Chimico farmadsta i8pcttorc 
• di rettore 

Farmacista capo di 1 a e lasse 

Stipendio 
annuo 

L. 7,000 
• (i,000 
• f>,000 
• 4,uQO 
• ;;,JO() 

• :?,800 
• :?,000 

• 
Fnrn1ari:;ta di 1" das.o;c . 

(a) • 
(11) I f11r111~1·i~ti cli ;;• rlru1~c Mono c~du~h·nmC'nlo di 

com p lcml'n lo. 

(. \ pprovato). 

Art. :J. 
<:I' impiegali degli nnzidcttl pcri;onali, cho 

per ctl"dto dcl llll'JVO organico risultrranno in 
ecceclenza nelle l!ingole catc;;oric e da-;si, Hl· 
ranno <"Onsitlera ti In 11opran numero col ll UO\'O 
i;tipenclio i;tabilito dalla presente lcg-g-e e vi ri­ 
mnrranno flntantoc·hè non rieutrE'ranno nel nu­ 
mero fissato dalhi tahclltt stHhilita <·on l'arti· 
colo 1. 

(A pprontl-0 ). 

Art. 4 .. 

I.a i;pc:;a pf·r le Cl)mpetenze nll" ingegnere 
~coµ-rafo ecl ai topografi In soprannumero vl'rrà, 
11d og-ni cserd:r.io, 1 ipart it.a <'.Oli la lt~ggo cli bilimdo 
fra i c:ipitoli d<'lla parte strn.ordinl\rin dt•l l>i­ 
la11do da• pron·pclo110 :tllP spc>!;e ili fortifìea­ 
ir.iot1L' . 

l'e1· g-li t•s<·1·ei;:i 1!11!)· 11 <' 1!111-1~ s:1rit nl 
riguardo J>l'OYYeduto con decreto tld 111inistro 
dcl tesoro. 

(.\ pprov11 to). 

· Art. 5. 

Con decreto dcl ministre del tei;oro saranno 
del pari effettuati i passaggi dei fondi dall'uno 
ull'allru 1·11pilolo ddlu stato di prcvl.;fone della 
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spesa per g-li esercizi 1910-911e1911-91:?,ne­ 
cessar! per l'attuazione della presente Ieggc. 

(. \ pprov nto), 

Art. G. 
Gli impiegati che all'applicazione délla pre­ 

sente leggo passassero ad un grado inferiore n 
quello che hanno attualmente, conserveranno la 
denominazione inerente al grado cui appnrtcn­ 
go 110. 

(Approva1u). 

Art. 7. 

La presente legge SRrit app!i('.ata a partire 
dal 1 e gennaio l!ll l. 

(Approvato). 

Questo disegno dl legge :;arà poi votato a 
scrutinio segreto. 

Inversione dell'ordine del giorno. 

SPINGARDT, ministro dell•1 9ue1Ta. Chiedo 
di parlnre. 

l'RE:SllJE'.'òTE. Ne Ila far-oltà. 
SPIXGAHDI, ministro delta [Jite1Ta. se il 

Senato consente, prego Il signor Presidente cli 
porre in dìseussioue il disegno ili ll'gg<' iscritto 
nl 11. !I dell'online dcl giorno, ~111 mntrimoulo 
1kr;li uffìr-iull. il quale, forse, non darù luogo 
n dibattito. · 

PRESIDENTE. Non facendosi osscrvuzioui, la 
domanda del ministro della guerra s' intende 
accolta. 

Appro~azione del disegno di legge: e Snl matri­ 
monio degli ufficia.li • (N. 580). 

l'RE:-iIU~NTE. Procederemo dunque alla dì­ 
!;('11"'-ione del disegno di Jeg-g-e: •Sul matrimonio 
1l1•1di uflkiilli •. 

Prego il senatore, sc.·~n·lario, Burg11tta di ilare 
lcuuru di questo disegno ili 11•;.rgt•. 

UORUATTA, relatore, lPgge: 
1V. Slumpato S. ,j80). 
PRb:SIDr:NTF.. È 11pf'1'la la discussione gc­ 

nerale su questo disegno di legge. 
Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 

è. chiusa. 
• Passeremo ora alla discussione degli articoli 
che rileggo. 

Art, 1. 

Gli uftìclalì del Regio esercito in servizio at­ 
tivo permanente, in disponlbilltà o in aspetta­ 
tiva, non possono contrarre matrimonio senza 
aver prima ottenuto il Regio asscntimcuto, cd 
aver ragglunta l'età di 25 anni. 

(A pprovato). 

Art. 2. 

L'ufticiale che contrae matrimonio senza aver 
avuto il Regio Assentimento, è dispensato dnl 
servizio attivo permanente. 
La dispensa ha luogo in seguito a dichiara­ 

zione dcl tribunale impl'cmo di guerra e ma­ 
rina, la qualo Affermi che il matrimonio fu c·.on­ 
tratto in c·ontrnvvenr.ionc della presente legge. 

(.\ pprovat o\. 

Art. :l. 

~cl c·1tso d'imminente pcrkolo <li vita, so 
l'ut'ih.:ide h1\ prole nnturnlc ,·ivente che intende 
legittimare, può rontrnrre malrimonio senza 
avere ottcn11to il Regio assc1itimcnto, salvo i 
cn:;i di impedimento eo11templati dal Codice 
C'ivilc. 

0\'C il coniuge giudicato in c:rt1·c111i~ Roprav­ 
vivn, I' t1fikinlc the uon ~tlcngn c11tm sei mesi 
dalla !'Clchrar.ionc del matrimonio il Rc~io n.-;· 
:sentimento, ineorrcrii nella dis11cnsa clal sl'l'\'i· 
zio atti \'O a nu1·m1i dcli' artkolo :!. 

(.\ppl'Ovato). 

,\rt. 4. 

La legge 24 dicembre 1896, n. 554, ri.'lativa. 
al ml\trimonio degli urtkinli del Regfo esercito, 
11101Jifirnta COll leg~c 2:} ~iuguo J 9{)j, n. ;l(i~1, C 

I 

11l1ro~ata. 
Soprn ri1·01· . .;'l deg-li uffk1a!i i11LcrPssnti i \·i11- 

<·oli <il'llP l'!'tHlit<' gih 1·ostituite a nm·mn dPIJa 
h•;..:·g-p Jll'Pdetta <' <IC'llc p1-.•t·Nlcnt1. sono did1ia­ 
rnti privi di effdt•i dal tribu111dc supremo cli 
guerra e muri 1111. 

(.\ pprornt o). 

.\rt. ri. 
l.In decreto reale cletel'minorà. le norme da 

seguirsi per l>i esecuzione della pre~ente legge. 
(Approvato), 

\ . a 
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Drsrosrztoxa TltANSITOIUA. 

Art. 6. 
La condizione dcl limito d' eta cli cui all'ar­ 

ticolo 1 non è applicabile agli ufficiali i quali 
alla data della presente legge abbiano gi<\ chie­ 
sto il Regio assentimento per contrarre matri­ 
monio. 

(Approvato). 

Questo' disegno cli legge sarll. poi votato a 
scrutinio segreto. 

Discussione del disegno· di legge: « Stato di pre­ 
visione' della spesa del Ministero degli affini 
esteri': per· l' esercizio finanzia.rio 1!}11-912 • 
(N. 695). 

PRESIDE~TE. L'ordine dcl g'iorno reca la 
discussione del disegno di lq;g-0: 

Stato di provlsìonc della spc~m del Mini­ 
stero degli affari esteri per l'esercizio fìnan­ 
ziaro isn-ra 
Prego il senatore, segretario, ltorgatta di dar 

lettura del disegno di Icgge, 
TIORG ATTA, scg1·elrwio, lcg-g-e: 
(V. Stampalo X. tifi.i). 
PRI-:8IDE~Tl•~. 1:; n1wrt.i la discnsslouo ge­ 

nerali'. 
Ha fncoltà di pnrlare il primo inscritto senn- 

toro Carafu D'Andria. · 
CARAFA D'AKDRIA. Signori senatori! Io 

non ìutrnttcrò il Senato intorno alla situazione 
politica. dell' Italia Il elle cose internazionali. 

Xoi sappiamo ben poco di politica estera, 
Abbiamo avuto un lungo periodo di tempo 
in cui siamo stati anche privi di Libri Verdi. 
Dai Libri Verdi il Parlamento non 'attendo ri­ 
velazioni imprcssiounnti n i!P!ient.c, mn i Lihri 
Verdi giovano u fare apprezzare dai due rami 
del Parlamento e dal paese quali sieno le di­ 
rettive, quale il metodo e sopratutto quale il 
tono della politica dellu Cousultn. 
Quando fu pubhlicuto l'ultimo Libro Verde 

sulla Mncedonìn, t'u possibile una Inrga discus­ 
sione qui in Senato, perché quel documento 
aveva rivelato un punto di vista dcl nostro 
Governo nelle questioni bnlcantche. 

Io debbo compiacermi dio l'onorevole DI San 
Giuliano abbia. rotto gl' indugi, et! nbbi:i l'altro 
giorno presentato due Libri Verdi su due dello 

questioni mediterranee, cho debbono interessare 
indirettn.mentc il nostro paese. 

Non parlerò dunque della. situazione dcl- 
1' Italin nella politica internazionale e non ob­ 
bligherò il ministro alla solita dichiarazione 
della. fedeltà alle alleanze e ali' am icizia con 
le altre Potenze. Ciò sia detto senza l'ombra 
d' i ronin., perocchè io credo che, date lo attuali 
contingenze, se io fossi a quel posto, finirci, 
forse, per fare le stesse dichiarazioni. 
Questa volta poi di politica estera, noi sap­ 

piamo meno di primn. 
t accaduto un fatto abbastanza notevole or 

Ro110 pochi giorni, qnnn<lo ahblnmo udito' un 
dCJ•Utato, l'onor. OnicdarJini uscito da pochiR­ 
sin:o tempo dalla Consulta, dichiarare che 
l'Itnlia era isolata in Europa. 

11 ministro degli esteri hn. risposto che questo 
noa 1·m vno. A, ehi si deve credere? Noi nh­ 
bia mo l'e .. 11THt1TflS dn clwix. Kcgli altri Stati l 
riimlt iti delle visite, dei convegni, dcll' a ttiYi là 
politica insomma r;ono subito noti. Noi i;11.pcmmo 
gli accordi dell' Inghitrrra per il Tibet e per 
la Persia; Rapcmmo quali n.CC'Ol'di a.vC'.c;so preso 
la Russia pPr la. Manduria e per l'Asia mcrl­ 
.dionalr, sapemmo quali gli atcorùi mctlitC'r­ 
r:l.llci. <ll'!la Francia; ;;apPmmo, n tempo suo, 
q11;1li f1Ìro110 gli accordi 1wr i Balcani fra I' An­ 
st!'ia o Il\ Hus.'>ia, col trattato di l\[uertzeck. 

l"a)'pinmo <'11c Ja <lermania all'erma, nell'Africa 
sct1entrionale specialmente, la liberh\ dcl com­ 
mrrcio mondiale sui mercati di quello rPgioni, 
saremmo dPgli aeconli della ~pagua pc1· il ì\[a­ 
l'ot·co, snpcmmo e sappiamo qttn.li le flnalitii., 
qu:11i i risultati ottenuti dalla nrrci<\ nelle que­ 
stic111i cretesi. 

::'·[.\per l'Italia? Per l' Itali.i sappiamo sempre 
'jul'!lo che l'Italia non vuole o che non fo. 1\on 
vnol<1 la ~llr.l'l'a. Ma in 11es;;un pa<'sc I mh1istrl 
de~li utfari esteri di<:hiarano la probabilità ddla 
gunrra, anzi se dnvessimo osRcrvare ·qualche 

· cos·,, do\Temmo rkonoH<'ere che e' ò un punto 
in cni l' Itn.lia uffi(•inle diventa 1w!'io<lic:irucnte 
gm·rrcs('a e hattag-licr1• ·cù è quando dichiara 
la guerra. a Pio X o~ni anno, i I 20 di iwttem­ 
hrr, con ·grande· sodclisfilzione dei santi l\[au­ 
rizio e· Lazzaro in cielo o della societi\ degli 
nlb~rgatori in terra. (Ilm·ilti). 

ll ministro degli · n.ffari esteri dichiarò che 
l' lt11li.a non è il Piemonte, e questo purtroppo 
lo sappiamo.· Il ministro Guicclardini dichiarò 
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in quest'Aula che in nessun caso l'Italia avrebbe 
seguito le nazioni della triplice in un eventuale 
conflitto con l' Inghiltcrrn. Si è dichiarato «he 
uon si vuole Tripoli, che sa1·ti sempre turcu, 
cd io mi permetto di osservare che Tripoli s:ll'ÌL 

quella che vorranno i;li nitri ed i più forti. Per 
la storia si seppe che non si volle andare in 
Egitto, che non si volle il Tigrè, che r.01; si 
volle Kassalu, che non si vollero neppure lo 
scuole all'estero qualche tempo fa! Tutte affer­ 
mazioni di indolo negativa. Forse io non n-go 
che ci sarà il posìtìvo, ma siccome il positivo 
non si dice a nessuno, non sarò io a protendere 
che lo si venga a 'dire a me. 

Pur tuttnvln credo che per qualche cosa d'in­ 
dole positiva vada data lodo all' on. minls'rc Di 
San Giuliano; cioè per la sua energica nffcrinn­ 
zlone, futta nell' altro· ramo del Parlamento, 
quando dichiarò· che voleva mantenere le Ca­ 
pltolazlouì col Governo ottomano. Con l[ll••lla 
dlchlarazlonc I'on, Di San <:iullnno venne quasi 
a disinfettare corti sdllinqulmcntl che n Il' av­ 
vento dci Giovani Turchi vi furono da parte 
dell'Italia uffìciule a favore d'essi e del nuovo 
regimo. Anzi ricordo che in qucll'occnsionc. lo 
che accuso il Governo italiano di politìcu ne­ 
gatlva, fui negativo aneli' io, porche non ere­ 
detti mai ai Giovani Turchi e fin dal H:)Qll in 
una· rlvists, L'Italia all' estero, scrivevo come 
non credessi che una carta costltuzlonale po­ 
tesso bastare a mutare l' indolo, le trad.ziml, 
li~ mentalità di un popolo. 

Io ho pensato e penso una. cosa molto S•\:U­ 

plice, 'e cioè' che quando un Governo è Ìl1 lifta 
con tutte lo nazionalità sottoposte alla pro; .riu 
sovranità, applaudire a quel Governo Hii;ni:lca 
crearsi tante untlpatie per quanto sono le na­ 
zionalità in lotta con esso. PC'r noi poi la cosa 
era. ancora più grave, perchè col fare gli o-chl 
dolci al Governo ottomano mentre si r.p. Iva 
I' ng-itaziono albanese, venivamo a suscit are 
contro di noi I'untipatia di tutti gli Alba·1e,I a 
vantag-gio di qualche altro. potenza, che lavcra 
tenacemente per i suoi Interessi e indiretta­ 
mente ai nostri danni. 
• Anche In questo io voglio dare modesta­ 
mente, e credo d'avere il 'consenso di tutti, 
vozllo dar lode all'onor. Di San Giuliano, peré'hò o 
egli con qurl passo pres.;o il Go\·orno otto- 
mano a favore degli Insorti albanesi, ha nnè·he 
quc~tR volta disinfettato qu<-'ll'errore di frdi- 
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rizzo politico che c'era stnto un paio <l'mrni fa. 
Cho questo pnsso sin stato fatto di accordo col-· 
l'Austria- Ungheria, che questo passo sitt i;tato 
fatto ill(lipendentemente da ei;:;a, ciò non toglie 
che ;;ia hcn fatto nell'interesse rlel prestigio 
itnlieo sull'nltrn sponda dcli' Adriatico. 

Biso;.:-na tener conto che prima dellti lotta 
con gli Albanesi, in questi ultimi nnni, il Go­ 
verno ottomano è stato in lotta con gli Armeni 
i Greci, gli •Arabi. Esaminiamo rapidissima­ 
mente la natura di queste lotte. 

Gli Arti.bi sentono molto la fierezza della loro 
razza; e&;i sanno che l' Isll\mismo è di origine 
araba, che :\Iaome1.to era ara.bo.· Ricordo di 
aver udito da un ambo in posizione abbastanza 
eminente dire, parlando di Abdul Amld: e Ma 
che cosa è questo Ca.litro, che non parla ~abo, 
che a I);'} anni non è stato ancora in pellegri­ 
naggio alla Mecca ? •. 
I pii1 illuminati tra gli Arabi, e non sono 

poehi, BaJ11to che il Governo tiene con g-li .\rahi 
stmsi oppres~I gli Alh11.ne~;I, che deg-li Arabi si 
serve per tcn<'r oppres~i i Kurdi, e dei Kurdi 
si sC'l'\'C per rnussacrnre gli Armeni. Gli Arabi 
11anno c:he in Asia l\Iinoro vi sono dodici mi­ 
lioni di connazio1iali, oppre;;sl da un centinaio 
di funzionari turco-circnssi, pronti n tradire il 
Pttdiscià quando stimeranno gli Arabi i pii1 
forti. 

Gli Arabi sanno che gli scopi delle ferrovie 
dell'Asia ~linore sono più di oppre,,.<;ionc po­ 
litil?a che di mgione commercialo ed econo­ 
mica. La ferrovia di nngdud fu unit conces­ 
sione· 4J<olla Port1i alln Deut.~che-Bank, ed ·i 
vantaggi eco110111icl sono n favore dcl Tedeschi. 
Le ragioni che i Tedeschi fecero valere pre:o:;o 
la Port:i per n.vere la coucossionc furono que­ 
ste: voi avete delle rivolte continue nel!' Eu­ 
frate e nel Tigri e dovete mandare spes.~o dello 
spedizioni in quelle regioni; con una ferroyìa 
ciò sarà pi i1 facile e meno costoso. 8i sono cosl 
fatto dl'llc caserme lungo la linea nella pcrs1111- 
i;io110 che ciò avrebbe facilit:Lto, l·omc ò elfl't­ 
tivnmente, la mobilitnzione. 

Gli Arabi Sl\nno che con fa linea Illredjik­ 
Ifomah il Governo domerà le tribù d'Aleppo 
e di Zor; che con la rete di Damasco-:lfocea 
(che si ò \•aiuta far n ppnrire da principio come 
una ferro\'i:\ di carattere religioso), In Porta si 
imporri\ a tutte le tribù del deserto della Siria, 
del!' Hediaz e del Yemen. E gli Arabi odiano 

'· ..... 
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e sì battono, e si hai tono senza rrcgua e valo­ 
rosam eu t e, 
Io l'Ì('01'cl1> ancora, come la vi-lone ùi un 

quadro lndimonticnbile, quundo mi 11°1)\'a\·o a 
.Trlpoli, qualche giorno dopo che il minìstro 
I'rluctti aveva fatto gravisslmo dichiarazioni 
alla Cumr-ra italiana. Vi er'a staro un contìitto 
a poche miglia al sud ùi Tripoli tra gli Arnbi 
e l~ gunruigione turca della città, Entrava 
dalla porta di Tripoli una colouua di cavalle­ 
ria aralia; I cavalieri entrarono silenziosl, so­ 
leunl, smontarono di cavallo e 11i sedettero a 
terra lungo lo mura del castello, residenza del 
Vnll. J\ vvoltl nei loro b111·1wus bianchi, borbot­ 
tavano versi dol Corano con una e-pressione 
fi<'r:t ~ pareva che pnrlnssero a<I Allah come a 
un condottiero d'nrmurì. :\lamlarono una Com­ 
missiouc al Vull per domandare di soppctlire 
i loro morti. Era diffuso allora l'odio di questi 
Arabi per i Turchi, lo è oggi, lo sarn sempre. 

Le ultime notizie dell'ngttazlonc nel Fozzun, 
ho rag-ione di credere che fossero esagerate ad 
arte dal Governo ottomano. 

Si voleva giustlflcnrc l'Jnvio di guarnigioni 
n Tripoli per dare un monito nll'Irnlln. 

Iufutti uppenn . cominclurouo i torbidi nel- 
1' Albunia, non sl parlò più dcll'agltazione araba; 
le preoccupazioni maggiori per Scutari avevano 
soffocato le preoccupazioni che si ern tinto di 
avere per la Trìpolìtnnia. 

Gli Albnucsi, sotto il vecchio regime, furono 
sl'mpre acca_rczzati, e turono i preferiti. Il Sul­ 
tano li considerava come un v111ido baluardo 
fra' l'Uricn te c · l' f/('.cidcnte. 

Xon cm ùiflkile pre\•ederc lari volta. l~nmHlo 
un govcmo, leggero per lo meno, andava a 
toccare i vcc<'hi privilegi di queMla regione, 
Prll. 1111Luralc che questa regione compost11 di 
uomini fieri, memori della loro iudipenùen:-..11., 
gelosi dci loro privilegi, coscienti della loro 
nazionnliti\, si rivoltusi;o e fi\C'esse uso delle 
nrmi. 
Ripeto, io trovo che il pas."!o fatto dttll'ono­ 

revole ministro degli e;teri verso la Porta in 
favore degli Albanesi, sia degno di lode per­ 
chò non noi potremo nspirnre ad essere amati 
dagli Albanesi se non quando gli Albanm1i sa­ 
prnnno che siamo amici dolla loro autonomia 
oggi, e che saremo amici della loro indipen­ 
denza domani. 
ln quanto agli Armeni, è nssai triste voderc 
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come 1111con11 oggi, tll ventesimo secolo. vi sia 
un popolo il qunle <liviso fra persiani, turchi 
e 1·us;;i, i.i dl'lltt c11r1w t!11 mat'ello per l'Impero 
ottomano. L<' strag-i, lo sappiamo, sono pe1·ìo­ 
di!·hr, 111 si•gno t·lw n P11ri~i da parec:chi anni 
a !JlWsta pnrte, esiste un Comitnto p<'r la JH'o· 
tl'ziono degli .At'mr11i tli cui fann() parte anche 
eminenti scrittori noti all'onor. Di 8uu Uiu­ 
litlno. L'ultima strngo nrmena fu fatta proprio 
da quel Jiberttle corpo di Snlonicco in focci1\ 
all'Europa impas.-;ibile; d1\ quel corpo che nnclò 
p<·r ristnbilirc I' orùitw in Asia Minoro! Si· 
gnori, io mi trova \'O a Costantinopoli ncll' c­ 
p:..t':\ ddlu. reazione, e pochi giorni dopo dtc 
vrnncro le noli:i\ie dPlle stragi armene, in tutto 
il corpo lliplomatico ùi Costantinopoli c1·a dif· 
fu:m l'opinione l'ltc !JUelln slrngi fos.·wro state 
fotte proprio ùnl 1·orpo di 8:ilonict'o. 

l'el' quanto rii;uu1·d11. i Ornci, oranti.i ò tal· 
mente nota la lotta fr.l i Greci cd i Turchi, spe· 
cinlmente per le coso dell' hiola di Creta, cho 
farei offesa nl Senato s<l volessi rinssumerla o 
ricord.irla. La lotta, oltrecchè in Macedonia, 
oggi si acuisce in una forma nuova qual'è il 
boicott.uggio dclii• nrnrci cileniclw. Es110 rap­ 
prc>1ent;~ 11111\ delle dno formo cli combuttimento 
moderno: nll' interuo gli t1doperi, all'cstct'o i 
boicottaggi <lcllc merci. Oggi snppiamo, da un 
tclegrnnuna dcl 1 i corn•nte dell'Agenzia di 
A tene, come il · boicotta~gio ;;j1\ stato este;o au­ 
ch() alle merci ellcuiebc degli clleni sudditi 
ottomani. Kon leggorò il dispaccio perché credo 
sia noto a tutti, e non voglio ahusnre dclii!- pn· 
zienza del l'\c1111to. 
Io co1H:ludo su qucstQ punto do1nanù11nùo: 

vale la pena di inimicarsi tanti e tanti milioui 
di uomini nel Mediterraneo orientale per RC· 

cal'ezzare un Govemo crudele ed irresponsa­ 
bile'? Crudele, perchè dopo parecc)li anni dalla 
fomosa Costituzione tiene ancora lo stato tl' as­ 
sedio. :-ie andate ~Costantinopoli non vi accor­ 
gerete dello stato d' w;scdio: sul ponte tli GalatJ' 
per le vie <li 8tamboul e di Pera incontrcreto 
bambini èhe vanno a scuola, donne che vanno 
al mercato e niente vi darà. l'impressione che 
quella città sia sotto il regimo militare; ma. so 
tn mezzo a quella. folla. variopintà, a quella 
folla allegra e spensierata, voi pus:iate sul ponto 
di Galnta vi vieu fatto, come è accaduto a me, 
di °"edere qualche cosa di bianco al disopra 
delle teste di coloro che passano sul ponte, che 
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sarebbe come qui a Roma in piaz;m Venezia; 
so110 dicci forche da cui pendono direi intclk-i 
Impk-catl. 

Lo stato d'assedio e stato proclamato soltanto 
per dm· modo alla Corte :'llarziale di dvcroturo 
le sue impic<:ugioni senzu tanti fastidi. 

Ed oltre che crudele, irresponsabile; perché 
tutti sanno che il Comitato dcll'« Unione e 
Progresso • è q UP Ilo che mena il Governo ot­ 
tornano, ch« lo fa ngir«, lo fa dimettere, ò 
quello che nomina e ,rc\·01·11 i ministri. 
Pcrsuudlamo«i di una cosa, nello nostre rv­ 

lnzloni con la l'orta: I Turchi non possono 
uscire da un dilemma; o sohiucciarc le popo­ 
lazioni soggette alla propria sovranità per do­ 
minarle, o lasciarle costituire in regime indi­ 
pendente. Il perlr-olo maggiore che fu· temuto 
nel 1876, ali' epoca dcl primo parlamento otto­ 
mano, fu che dopo pochi mesi giiL si vedeva 
una tendenza dcl membri di quel Parlamento 
a dividersi 111 g-ruppi nnzlonnli, con Interessi 
nazionali dlstluti e tendenti più o 111e110 v11g11- 
mento l\tl un principio di nutouomìa, 
L' lntcgrltù dcli' Impero ottomano, lo stat« 

quo, è una formula e nessuno lo sa. pili del 
Governo ottomano. Mai tanto come nel dci-imo­ 
nono secolo fu affermato da tutte lo potenze il 
rispetto dello stati' quo; e nel decimonono se­ 
colo l'Impero ottomano perdette la Grecia, 
perdette h Rumanìa, per sempre; perdette la 
:-;crbia, perdette il '!ifontcnc~ro, la Bulgaria, il 
territorio di Baum e di Kars, per la guerra 
del 1878, col trattato di Berlino. L'Egitto con 
l'occupazione inglese, la Tunisia con I' occu­ 
pazìoue francese, la Rumelia orientale, la Tes­ 
Aaglia, e, diciamolo pure, Creta; poìchè ormai 
la sovranità ottomana su Creta è semplice que­ 
stione di bandiera. Insomma pìù della metà 
dcll' Impero f1r perduta nel secolo in cui mag­ 
g-iormC'nte ;;i affermò il rispetto allo slatn q110 
e dopo il nuovo regime ha perduto la Bosnii: 
e l'Erzegovina, la Bul;..;1\ria si è sottratta al 
vas.<.;11.\la~~lo rrl ha ris<:ntlnto \(' f1•rrovit> ru­ 
meliotc. 

Affcrnrnrc il ri,;petto allo stut u quo nei l'nrla­ 
mentl può eS.->C're f1)rse clo\·eroso, ma chiun<iuc 
di noi In 01'icntc dicesse ad un suùdilo otto­ 
mano che lEuropa vuole il rbpetto dello .~fui" 
q•w, può es.~ere skuro c·hc quell'ottomano gli 
riderà snl viso. 

Lo ~tatn quo dunque è una formula pt•r <'Vi- 
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tare la gurrra, per int<'grare la penetrnzionc 
cco110111iea e politica scco11da la propria potcn­ 
zialitit et·onomi<:a 1• la propria ahilitit diplo­ 
mntiea. 
Io c·re1\o 1·hp 11ui duhhiamo intonarci a que­ 

st' orclu~stm, tll'gui1•1, il nwtotlo, ed essere forti 
per terrn e per tn111·c, 11oi dohblnmo rassegnarci 
per la nostra situazione nel :Mediterraneo, per 
i 11ostl'i intt•res"i in Ori<'ntc. per l'avvenire della 
nostl'i\ Yita, ùohhiamo ras,;egnarl'i n fare fo po­ 
lit icn dl'llc g-1·111uti Potenze: snggfa, prudente, 
m[l. e1wrg'h:a e :sopratutto co11ti1111ativa, non dl- 
1\·tta a corH1uistl', ma nemmeno a rinunc·ic. 
L' intc;rrità o lo sfasciamento dcli' Impero otto­ 

mauo non ùipcnùe rla noi. ~oi dobbiamo Yigi­ 
lare sulle varie nnziounlitA soggette oggi, o in­ 
dipendenti doma11i, vigilare per i;apcre In quali 
sfere ili influenze politiche ed e1·onomi1~he si 
nggirnno, ·in quale sfPra di influenze poli tielle 
o ee;onomil"h1• si ng~ireran110 un giorno, e forc 
tutti ~li sforzi pl'r non es;;ere e:;clwii <la ogni 
atth·itit direi!..!\ unc·.he 11. nostro vantaggio. 

~olo q11e11to punto vole\•o portare nll'attt'n­ 
~dono ciel Senato, non voglio più abusare della 
iiua p11zienza, e donrnmlo perdono 80 lho In­ 
trattenuto forse pii1 di quello e;hc In mia per­ 
sona aveva il diritto di fare. (.lpp1·01·a;iv11i t'i­ 
ri~sime - Cv11g1·nlitla:;io11i). 

PHESIDEXTE. Ila facoltil. di parlare il i;cna­ 
torc De i;onnaz. 

DE SOXXAZ. Sii;nori senatori. Vorrei ri­ 
chianmre la benevola attenzione dei miei rol­ 
leghi del ::lenato e dcli' on. ministro degli alfari 
esteri, on. Di :-ian Giuliano, che ml è gentile col­ 
lPga cd amico, su alcune questioni che riguar­ 
dano il bilancio del Ministero degli affnri estrri. 

F. anzitutto esprimo un sentimento di com­ 
piacimento per gli aumenti che, quasi in og-ni 
esercizio, si sono proposti per le scuoio nll' e­ 
stero. Pokhè i: con queste se;uoiC', ben orga­ 
nizi'../\te, c·he po,;slamo mnntrnerc n<'I mondo il 
pr<'stig-lo dC'lla cultura italiana, della nostm 
lingua, e della 11ostrn raz<1.a. 

Fa('(:io poi nit-une ossrrva<1.iuni sul 110,,tro 
[;('rvizio diplomnticò e cousolare. In questi ul­ 
timi tempi Hi pnrla molto della nceessit;\ di rin­ 
p:iovanirc il personnle diplomnti<-o e <·onsolare 
italiano. sC'11z:1 t<•ner <:outo c·he il nostro ser­ 
\'17.io :1\1' c,;f<'ro ù uno d<'i piit gravosi d' Eu-., 
ropa, P senza ha<forc C'hc i;c la giovenhì è uua 
be\lis.-;ima cosa, un clono pre7.io;;o, 1111 poti•nte 
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coefficiente di prosperi successl, deve però, la 
gioventù, essere accompagnata da qualità e 
doti eccezionali per pretendere ad un avan­ 
zamento rapidissimo. Inoltre negli agenti del­ 
l'estero, e la grande esperienza dell'on. mini­ 
stro degli affari esteri lo farà convenire meco, 
è indispensabile una grande autorità cd una 
somma pratica degli affari; qualità che non si 
acquistano che col tempo e coli' esperienza. 
Quindi nelle diplomazie europee un capo mis­ 
sione si considera nella massima sua. attività 
diplomatica. o consolare, e atto a. rendere i mi­ 
gliori servizi al suo paese, nell' ctil. dai f10 ai 
60 anni. Gli Inglesi, uomini di grande espe­ 
rlenza, hanno fissato come limite di età ai loro 
ambasciatori e ministri plenlpotenzlarii, 70 anni. 
In Itnlia, quando si fissò un limite di età nelle 
carriere civili dci magistrati, dci consiglieri di 
Stato, e dci professori si andò anche più in 
alto, ponendolo ai 75 anni. l'Ila il servizio dcl­ 
i' estero si è lnscinto senza limite tassativo di 
età. 
Ora, noi assistlamo ad un curioso fenomeno. Da 

un lato vediamo il servizio consolare prendere 
uno sviluppo eccezionale, di cui non si aveva 
idea anni fa (poichò il console deve occuparsi 
dello colonie, del commercio, degli stati civili, 

. delle scuole e molto spesso di politica), e dal­ 
l'altro constatiamo, che non si può aumentare 
il personale consolare, perchè non si presen­ 
tano più giovnni ben coiti ed istruiti al con­ 
corsi. Da che dipende questo spiacevole feno­ 
meno? Noi crediamo che derivi principnlmcntc 
dal fatto, che i consoli di cnrriern (e questi 
sono quasi tutti benemeriti peì servlzi prestati) 
spesso vedono entrare alla loro testa ed in 
huone residenze, funzionari che non hanno fatto 
~li esami di concorso e non hanno percorso un 
lungo tirocinio in posti talora disagiati e mal­ 
sani, e di grande lavoro e responsabilità. 
Por fortuna, negli ultimi tempi l'onor. mini 

stro degli affari esteri si è valso meno delle 
facoltà e dci poteri coucessigli dalle kggi e 
dal regolamenti per la nomina di estranei ngli 
alti gradi dcl servizio consolare. E confido che 
persisterà e l'i confermerà in questi propositi. 
Sarebbe anche una buona dlsposizlone quelln 

tli muovere. meno il personale diplomatico e 
......_consolare, e di tenerlo fisso per un certo tempo, 

per circa due nnnì almeno, in 11011111. o nelle 
missioni ali' estero. 

I servlzi consolari gcrmanlco, francese e 
belga sono mollo bene organizzati e meritereb­ 
bero di essere seriamente studiati da noi e imi­ 
tati n. fine di perfezionare il nostro. 
Per esempio, i tedeschi hanno 1111 servizio_ 

ammirevole di giovani esperti in materia com­ 
mercialo, che mettono tutta la loro nttività, la 
loro conoscenza dvi singoli mercati, al scrvlzio 
dcl loro paese. 
Di modo che le ambasciate, le Iegazionl, i 

consolati germnnìcì, ben ragguagliati e ben al 
corrente dello sviluppo di ogni singolo ramo 
del commercio, pos50110, con sicura conoscenza 
e con grande abilità, dare un vivo incremento 
alla prosperità dcl traffico del grande Impero. 
Inoltre i giovani che imprendono la carriera. 

diplomatica hanno. in Germnnia. un tirocinio 
ammirevole, che da noi si potrebbe imitare. 
Dopo i debiti studi, fanno un anno di servizio 
presso una ambasciata, poi un secondo anno 
di servizio in una legnzione, un terzo in un 
consolato o giurisdizione, infine un anno al 
Ministero degli esteri a Berlino; e dopo queste 
prove, se ben riuscite, prendono l'esame defi­ 
nitivo per entrare in carriera. 
Prima di por fine al mio modestisslmo dire, 

mi consenta il Senato di rilevare due impor­ 
tanti e consolantl risultati, che le feste dcl cin­ 
quantenario della proclamazione del Regno 
ebbero per noi. in fatto di politica estera. 
Il primo è che l'Ttalia ricevette splendide di­ 

mostrnzlonl ·di amicizia e di simpatia, da parte 
delle più civili e colte nazioni dcl mondo; le 
quali riconoscono nell' Italia nuova, una e li­ 
bera, un vero elemento di progresso e di pace. 
li secondo che in questa faustii occasione !!i 

senti, in tutta Tlalia cd anche nelle nostre co­ 
lonie all'estero, sopratutto fra la nm1tra colta cli 
ardit.L giovrntù, vihrare il sentimento nazionale 
eon cosi alta nota, cla rammentare i giorni più 
belli clclla nostra epopea dcl risorgimento na­ 
ziona1L1. 

E<I ora l'I!alia, C're.;duta in popola:t.ionc da. 
22 milioni di abitanti a 34 o nr>, colle splen­ 
diJe dlii\ che In ornano, ciasC"unn con una glo­ 
riosa storia, pro:;pera in commerci eLl industrie, 
più forte p<'r cultura o pt>r Rrmi, lihcm nelle 
1;uc i,;tituzioni, non t:irderil n sentir:1i sempre 
più spinta a sviluppare u11a politica, bcnsl di 
pact! e cli concordia fra le nazioni, ma nnche 
fortl', frrma e coraggio~n, non immemore degli 

- 
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ardimenti dcl valoroso Piemonte, il quale colla 
sua storia fm il 18-18 cd il 18Gl ben può ser­ 
vire di nobile modello alla grande e forte Italia 
dcl 1911. (App1·ovaziuni - Conçratuìasionb, 

PRl~SIDE~TE. Ifa fucoltà di parlare il se­ 
natore Bettoui. 

DETTOXI. L'onorevole ministro degli affari 
esteri, nel suo smagliante discorso pronunciato 
avanti aì Sovrani nell' inaugurazione dcl Con­ 
gresso degli Italiani all'estero, ebbe ad assicu­ 
rare che delle couclusionl derivunt i da detto 
Congresso egli avrebbe tenuto il massimo conto 
possibile. 
D'altra parte chi, come mc, ha avuto l'onore 

di presiedere una delle sezioni dcl Congresso, 
ha il debito di portare alla pubblica tribuna. 
i desideri e le osservazioni più importanti che 
furono espresse. 

Già una dotta discussione intorno alla citta­ 
dinanza avvenuta testò in Senato ha trattato 
di uno dci punti più interessanti dci temi di­ 
scuseì o la legge in questione è spcrnhilo sia 
tale da essere bene accolta dalle nostre colonie 
in Stati stranieri. 

A mc incombe il compito speciale di richin­ 
mure il ministro allo studio di quanto «oueerne 
il funzionamento dnlle rappresentanze diplo­ 
mai i che e consolari, q uesito q nesto che fu og­ 
getto di Importante studio nollu mia sezione, e 
di cui anche l'onor. relatore della Commis­ 
sìonc di ti nnuze neccnna con competenza. 
In quanto alle rappresentanze diplomatiche 

venne accennato dn molti che la cnrrìorn re­ 
lativa è chiusa assolutamente a chi è sprov­ 
visto di una fortuna largn, cosi che il campo 
di scelta dci diplomatici è Pccessivamente ri­ 
stretto. 

Con esempi sl è provato 'c·ome la falcidia. 
avvenuta, iu un momento di cruda severità fi­ 
nanziaria, agli assegni delle ambasciate e le­ 
gnzioni ne abbia reso l'esistenza difficile. 

Ora, se per poche centinaia di mlgliain di 
lire all'anno cl mettiamo in condlzlone di do­ 
ver subire rnppresentunti 11011 adatti, per non 
dir altro, viene facile il pensiero che l'ero no­ 
mi:' che ne dcrlva è lurgnrncnto scontata. col 
guai, non sempre verificabili subito, ma certo 
gra\'issimi di un'azione meno abile dci nostri 
rn p present un ti. · · 

E però fu deuo che, anche 1wr le condixioni 

attuali di costo della vita ovunque, occorre ri­ 
tornare per i diplomatici agli antichi assegni; 

conviene perseverare nella via savia.mente 
iniziata di acquistare alle nostre rappresentanze 
ali' estçro locnli propri ; 

è necessario dare a chi entra ·in carriera 
immediatamente il modo di vh·ere decorosa­ 
mente. 
Per quel che concerno i consolati i:e ne è 

rimpianto l'esiguo numero o qualche volta In 
deficienza dd titoli, spPcialmentc per quelli di 
~' cate~oria. 

Le cirl'oscrizioni dci consolati, spec:inlmentò 
nell'America dcl Ko1·d, furono giudicato imper­ 
fetto e meritevoli di esser riformate. 
Tutte queste osscn·azioni, che furono sulfrn­ 

gatc tlal documento più attendibile, quello dell11. 
constatazione personale di chi le esprimeva, 
saranno consegnate in motlo preciso nella pub­ 
blicazione degli atti dcl Con1,"l·esso, e dallo stu­ 
dio di essi io prego l'ouor. ministro voler trarre 
quelle conclu~ioni che gli sembreranno migliori 
nell'interesso del paese. 

Inutile riùire qui dell'importanza colossale 
che la nostra espansione all'estero va prt'u­ 
denùo. 
L'cmigrm:ionl', !ili scrunbi dl'i trn.tftd, i no­ 

stri scn·i:d marittimi hanno sul bilancio dello 
Stato un ritlt•sso enorme. 

Lo studiare i relativi fenomeni è nPccssit:\ 
a:;_-;oluta, clon'ro imprescindibile. 

E ttrnto più si deve insistere su questo punto, 
quanto più dolorosamente il paese si mostra in­ 
diflerente a quello che riflette la politica estera. 

Quasi si è persa nei giornali la. tradizione 
di larghi dibattiti intorno ad una materia cosi 
dclicnta, e pal'lni giusto benedire r opera vivi­ 
fic!l.tricc ùell' Istituto coloniale, intesa n richia­ 
mare l' attcnziono del paese su tali problemi, 
che tanta parte possono avere p<'r l' avvPnirc 
della patria. 

Aù onor dcl Yt'ro, l'onorevole ministro d1~gli 
esteri non ha trascurnto di avanzare proposto 
per il miglior ordinamento dello carriere di­ 
plomatiche e consolari, eù a tal uopo ha prc­ 
sentflto alla Camera <l<'i dt!putati l' 11 maggio 
scorso un di:>cgno ai legge che si propone di 
niigliorn.me lo sorti: 

:ira, senza voler prevenire il giudizio 11111 ml:'­ 
desimo, pare assai lung-i dall'appagnrc quello 
(" he Sl'lll hra es~l'I'(' il 111'<'.CSS:t l'io . 

.. 
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È per questo che credo dover insistere nel 
domandare un organismo piu robusto, senzu 
eccessi ve vacanze .dl posti e con personale 
idoneo. 
Xon trattasi di chiedere somme favolose, ma 

quelle indispcnsubilì al ministro per non 11 vcr 
le mani legate nell' uzlono sua delicatissimn. 
Azione che sarebbe certamente più facile, so 

avessimo dogli armamenti tali <l•i 
0f·once<lerc 

alla sua voce in quak-he caso un tono più acuto 
e vlbrunte. 
)la. n tale proposito, già lo dissi o, erodo mio. 

dovere ripeterlo, penso che siamo avvluti su 
mia buona via. 

Resta ad augurare che v i pt>l'Sl'\"l'J'i1111w 1'.011 
ardore. 

Non \"OITei però che in aleuu« occnslonì 
l'azione nostra diplomatica fv,,se la conscguenzu 
di necessità assoluta di -quiote e di puce, 

E 11011 vorrei poi nuche che ili qucstu 110- 
stra inclinazione alcuno abusasse. 

l~ per questo che, allurmuto ùa notizie con 
insistenza ripetute, interrogai ~iorui fa l'onore­ 
vole ministro intorno ulle c-ondixinui fatte dulle 
autorità turche alla nostra 111is:<i1_)11e 111i11Pr:tlo­ 
gicn in T'rlpolìtnnia. 

A Iulo domanda mia, l'onor. ministro disse 
avrebbe risposto in st'lh~ <li bilnncio, 1•11 io 
spero oggi possa darmi quelle a,;si<'Ul'll7.io11i 
tranquillanti, che, parve, volermi allorn untir-i­ 
pnrc, 

l{:i l'impressione 111ia, a <lii· vr-ro, in tutte le 
azioni dl'lla furC'hia a nostro ri~trnrdo, si è, 
d1c <lei nostri ~forr.i fatti con gTnn1le s(•11ri­ 
mentalitù, fH'r provarr la simpatia dell'Italia 
ad un nuovo regime più libPmle, non sia t1\­ 
nuto largo conto. 

Un gr11.vis.-;i1110 1·a~o si è avverato a ('ost:111- 
tinopoli ultimnmc11tl'. 
II Governo turco aveva (·onet>sso nlhi ditta 

Ans:tl<lo di i11stnllarsi nell'arsenale della capi­ 
tttlt•. Le u\·eva ordinato importnnti favori, e la 
Ditta aveva a sua volta fotti s(•rii impianti. 

È focile Ol'lservnre quale immen~a impor­ 
tanza, anche per il nostro pne;:c, avesse tait> 
fatto. 
Da un lllto la Germania tl\'evu. fornito nrrni 

<' hitruttori 111l'rscrcito turco; l'Ing-hilterrll, pnrte 
<lei naviglio cd istruttori della mnrina; la Francia 
priml'ggfa\'a nrl l'ampo hnncari.Ji; noi n<'li<' 1·0- 
st ruzioni nn \'ali. 

8.~ 

:-ìc non che, s!'nza ragione apprezzabile, il Go­ 
verno turco poco tempo fa ebbe u tliftidare la 
ditta Ansaldo ad ahbimdonare i _cantieri entrt> 
1 :> giorni. 
Di tal fatto io chiedo al ministro, più nncora 

clie s'egli nbbia avuto d'ficncemcntc. a<l occn­ 
parscne, se intende di t11lelare cogli intl'rcssi 
ùell' indu!itria italianii qu(•Jli gravissimi dl'l 
paese; cd in qt1PI modo usauricntc che è i11s(•­ 
g-11ato dagli es1•111pi scultori di altri:' nazioni. 

:-ìo che è i 11 corso una causa, e per <:iò non 
insisto nel 1m•cisare e nel chiedere risposto 
l )fil'ticolareggiatr. 

:\.li h11.-;tcrà che il )ninistro mi yo~Jin nssi­ 
l'lll'lll'e che la g-rnve q11m;tionc avrà tutte le 811(' 
<'tll'P, usnlll!o di qu<'i mPZ7.i e di quel pcr;;onnle 
clw nwglio gli scmhreranno dPl rnso. 

'.\li sia poi le1·ito di esprimrre in fino un alto 
111io (·011\·i11cim<•nto intorno alle c·olonie di di­ 
rrtto dominio. 

A proposito di 1pwste fu detto clm for,;e sa­ 
rl'bbe stato mc~lio non 11.\·e1fo. 

I_o dissPnto profondamente da questo (•on- 
1·etto, che 11on vonei si diffondesse in parsP. 

'.\lolti spropositi furono fatti eia noi, sia 111'1 · 
11on aYcr- ot·cupato l'.\lgcriu, nel non es.;er an­ 
dati in Egitto 1:ogli Inglesi, sia coll'aver fotto 
11011~ e dolorose cessioni 11i medesimi. 

'.\la. quando si ppu:-;a <·he siamo un p11csc in 
l'tiorme aumento .di popolazione e che tutti gli 
Stati, arn:hc i minori, si accaparrano territori 
pn l'avvenire, il far noi I' in,·cr:;o ~arebhe follia 
i1111wrdo11aliil(', 
:-;apit>nzn è t;\'olgPre 111·udl•ntC'mente la no­ 

stra 11ttidti\ in eodpsti t1•1Titori ocl i11 quelli oc-· 
cupahili ancora, 11011 fare mm politica me­ 
!!China <lel giorno p<'r giorno, scnz<i l'orizzonte 
apPrto' a nno,·c esp:msioni che potranno c;;scre 
in avvenire i11<lispensabili per noi. · 
E 11011 voglio pili oltre tediare il 8cnato, e 

chiudo il 111io dit·<~ con un ferYido saluto ai no­ 
stri fratelli venuti d'oltre confine a rivedere 
la madre patria, nella fitlucia che ritornando 
alle loro dimore, con;;en·ino il s11.nto fuoco d' a­ 
more pn la. terra italiana. (.lpp1·ova~ioni ri­ 
t'issime. Molli srnalori si cong1·at11la110 col- 
i' omlol'e). · · · 

DI SAN GICLL\KO, ~2i11i.~ti-o df'gli offaì'i 
r·.~ti·1·i. Domando <li parlnre. 
PRESIDENTE. :Kr hn fùc:olll1, 
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DI SA~ GIULLU~O, 111i11i~l1·0 iJeoli a/frr1·i 
esteri. Da mollo tempo non è più in uso che 
un oratore incominci chìedendo l'indulgenza 
del inio._uditorio: lo··'dehho però questa volta 
rltornnre all'uso nntico, perchè èsempre ardua 
cosa improvvisare un diseorso in materla di 
politica estera: Ed io sono qui venuto, non 
prevedendo che cosa i diversi oratori avreb- 
bero detto. · · · · 

llla. se ìmprovvisata sarà h\ mia parola, non 
ugualmente improvvisato è il· mio pensiero, 
polchè sono tutti argomenti, quelli sui quali 
dovrò rispondere, intorno a cui da molto tempo 
io mi sono formato ccnv inxionl.t crronòèforse," 
ma certamente sincere e profonde. 
Il mio amico senatore Carafa d' Andria ha 

esordito dicendo che in Italia si sa ben poco 
di politica estera. Fuori di quest'Aula questo 
nouè un ostacolo. al parlarne molto, che anzi, 
tanto più libcrl ed alti sono. sovente i voli del­ 
l'eloquenza," quanto meno· sono impediti dal 
peso che talora deriva dalla conoscenza della 
materia. Non credo però esatto ciò che egli ha 
detto; i particolari delle varie fasi delle que­ 
stioni di politica estera certo non sono molto 
noti in· Italia, come non lo sono in alcun nltro 
paese. In Italia lo sono un po' meno che al­ 
trove, non perché vi abbiano minore pubhlicltù, 
ma perchè ge1wralmcnte l'attenzione pubblica 
si concentra di più sulla parte episodica della 
politica estera, che sulle questioni principali. 
Vediamo di fotti quanto ciò sia vero, cornpa­ 

rando le discussioni di politica estera che nei 
vnrl paesi avvengono, ed il modo come que­ 
ste questioni in Italia e fuori sono trattate, 
modo purtroppo /\..'>Sili dlvorso e non a vantng­ 
gio dol nostro p1\cSC. Ma le grandi linee ·della 
politica estera italiana sono ben conosciute dal 
paese, sono stste più volte discusse in ambo i 
rami del Parlamento, e derivano iri modo cosi 
rigol'Osamente necessario e logico dalla situa­ 
zione· stessa delle cose, che da anni non mu­ 
tano, per quanto siano mutati Governi e mi­ 
nistri. 

L'onorevole senatore Carafu d'Andria a questo 
proposito si è éompinciuto della presentazione 
che io ho fatto dci Libri Verdi. Essi, come egli 
rloordu, sono due, l'uno sul Marocco, l'altro 
sulla questiono di Creta. Hanno sofferto qual­ 
che ritardo recente per la necessità di consul­ 
tare, come d' uso, i (J.ovrrni ed i personnggì che 

86 

vi sono nominati o in qualsiasi guisn interes­ 
sati. Appena le risposte sono giunte, i Libri 
Verdi sono statì dn me presentati all'uno e 
all'altro ramo dcl · Parlamento, e. ora son.o in 
corso di stampa. 

lo ho cercato di portarli fino alla. data più 
recente, compatibile collo stato 'dei diversi af­ 
fari che vl sono trattati, e perciò il Libro Verde 
sulla questione di Creta giunge fino al dicem­ 
bre ultimo scorso, quello sulla questione del 
Marocco giunge tino alla fine di luglio. Non 
sarebbe staio possibile, C non sarebbe possibile, 
presentarlo sulla fase oggi pendente della que­ 
stione del ?llarocco, pcrdiè ciò iion· si · è' riiiii 
fotto in nessun paese del mondo, per· ragioni 
che non hanno bisogno d'essere dimostrnte. 

L'onor. senatore Carnfo d'Andria ha detto 
che non vuol obbligare il minist1·0 a rip~t<•re 
le solite dichiarazioni sulla fedelti\ alle al­ 
lcmizn e •.tlle amicizie. 

?Ila, onor. Cnrafa, ella che è un uomo di let­ 
tere, ricordera una prefllzionc dcl Tommaseo al 
suo •Vocabolario dci Sinonimi• in C'Ui dice cho 
è un pregiudizio il non volNe ripetere la stessa 
pnrol1i tutte le volte che Ki deve rip('tcre la 
stessa iùca; perchè, siccomii ogni i<ka trova 
nella sua parola l'espressione pi1ì propria, è 
evidente l'hc, quando la ·situazione non muta, 
il ministro degli esteri deve esp1·imerla al Par­ 
ll\mcnto eoi termini che so~o pc~ essa pi~ pro­ 
prii, e non può, per amore di varietà nello 
stile, indurre il Parlamento t>d il p:wse in ap­ 
prt>zzamenti errouel. 

Ora, se tutta la politica estera italiana !!' im­ 
pernia appunto ndla leale feddtà alle alleanze, 
completate dall'amicizia <·on altre gran cli po­ 
potenzc, che con quella fcdelti\ non è incom­ 
patil'3; se questa situazione, fortunntamPnte 
pPr noi, da anni non è mut11ta, perchè dovrebbe 
il ministro· egli e;iteri sacrificare ad una vanilii 
letteraria l'esnttrzza del linguaggio, e non ripe­ 
tere la formula che esprime fe<iclmcnte ed eAAt­ 
tamente la veritit '? 
Egli ha anche alluso ad un discor!!o che nel-. 

l'altro ramo del Pnrlamento è stato fatto da 
un uomo eminente, che ha occupato la carica 
di ministro degli affari e!!teri, ricordando aver 
questi detto che l' Italin. è praticamente Isolata. 

L'onor. mio amico Carafa d'Andria e il Se­ 
nato comprenderanno le ragioni per cui a me 
ripugna di discutC're qui lo 11m•rm11zioni di un 

·: ·~ 
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assente; ma non posso che ripetere al Senato 
quello che dissi alla Camera, cioè che io, nella 
piena coscienza· della mia responsabilità attuale, 
debbo dichiarare che non divido questo apprcz­ 
zumcnto, e mi sono putriuttlcamcnte compia­ 
ciuto che quell' autorevole oratore non abbia 
potuto addurre· alcun fatto a sostegno di quel 
suo apprezzamento. 
In altri paesi, nggiunge\'n il senatore Carafa 

d'Andria, i rlsultuti degli accordi presi con po­ 
tenze estere sono subito noti; in Italia no. Po­ 
trei rispondergli che, se questo fosse esatto, gli 
altri paesi avrebbero reso <li ragione pubblica 
anche gli accordi stipulati con noi, e per con­ 
seguenza sarebbero noti; ma la verità è che vi 
sono accordi internazionali noti e resi di ra­ 
gione pubblica; ve ne sono altri che sono in· 
terumento scgrotl ; ve ne sono nitri intinc che 
sono segreti nei loro particolari, ma di cui è 
nota la sostunzn. Ciò è vero tanto per I' Italia, 
quanto per tutti gli altri paesi. 

In quanto all'Itnlin, in mcdo speciale, i suoi 
prlncipalì uccordì, cioè la triplice alleanza, che 
forma la base fuudamentale della nostra poli­ 
tica estera, e l' accordo franto-italiano relativo 
al Medlicrrauco, stipulato dall'onor. Prinetti 
nel l~lO'.?, nelle loro grandi.lince sono noti, cd 
hanno costituito più volte oggetto di discussioui 
r-Ievate e profo111IP, e in questo, o nell'altro 
ramo del l'n rla111e11 to .. 

Il senatore Car;tfa d'Andria ha parlato liii· 
ch'eclì della 'I'rlpolitnuia, e, veramente, Pgli ~ . . 
nvrebbe fatto eccezione nlla regola generale, 
se in una discussione politica non ne avesse. 
parlato. 
In quanto ai fini della politica italiana in 

'l'ripolitanìn, le dichiarazioni mie, quali sono 
state realmente proferite, e quali risultano <lai 
resoconti uflleluli, non sono sostanzlalmentc di­ 
verso <la quelle dei miei predecessori. 

Nè lo potrcbhqro essere, perchò esse sono la 
risultante ùi tutta una situazione e di un com­ 
plesso cli interes.d fondamentall del nostro 

· lKH'SC. Egli aggiunse però che Tripoli un giorno 
~m\ quel che gli altri vorranno. A questa sua 
uffermnzlone io posso oppone, con sicura co­ 
scienza, una· denegazione rer-ls.i. La nostra po­ 
Iiticn si fonda sulla integrltà dell'Impero otto· 
mano: questo è noto. 'Nei rapporti con le po· 
ìenze europee, però, gli iutoressì nostri nel 

l\Ic<literraneo trovano, negli accordi esistenti, 
soddisfacente guarentigia. 
Il senatore Carafu d'Andria mi ha lodato per 

due dislnfczioni, come egli le ha chiamate, 
credendo forse <li parlare più all'onor. Santo­ 
liquido che a me. (Si 1·ide). E difatti confesso 
che l'espressione non mi è parsa adatta ni duo 
esempi che t>gli ha. citato; ma, in ogni moùo, io 
lo ringrmlio e gli rispondo. 

Egli mi ha. lodato per aver raccomandato al 
nostro nmbasciatore a Constnntinopoli ed tti 
nostri consoli nl'll'Impero ottomano di mante­ 
nere fermo ir ri.;petto alle capitolazioni. 
Effettivamente vi fu un momento in cui al­ 

cune autorità locrtli ottomane credettero che 
il semplice fatto d'aver proclamato una costi­ 
tuzione, diminuisse il valore prntico deJle ca­ 
pitoluzioni. 'Una circolare diretta ai suoi con­ 
soli dall'ambasciatore di un'altra potenza estera 
venne dalle autorità ottomane locali interpre- · 
tali\ in questo senso, Debbo riconoscere però 
che ben pochi sono stati i tentati vi di eluù~ro 
le capitolazioni 11. • danno nostro o di restrin­ 
gerne la portata, e ùcbho aggiungere con vivo 
co1q11iacimcnto che in tutti questi casi noi ab­ 
biluuo manlenut.1 il uostro diritto,, che è stato 
riconosciuto dal Governo ollomano, il quale ha 
dal.o alle autoritt~ locali istruzioni di unifur- 
111arv isi. 
Abbiamo percit'1 111a11tl'llt1to e 111:1nkni:u110 le 

eapi tolnzioni. 

E dcl resto è interf'R.-1e stesso della Turchia 
che le cnpitolazionl vengano scrupolosa.mente 
eseguite, perchò se queste gunrentig'ie degl'in­ 
tcre;isi europei venh;sero meno prima che le 
istituzioni turche ed il modo del loro funzio-· 
namento abbiano raggiunto quel grado di per­ 
fezione a cui i Turchi aspirano cli condurle, 
ne uiu;cerebbero, o per lo meno ne potrebbero 
m1.sce1·e inciùr.nti, che, per la loro portata, po­ 
trebbero forse 11011 permettere alle grnndi po­ 
tenze, e all' ltalia fra es.-;e, di tratU\rli con quella 
lnrga equnnimiti\, <li cui tutte le grnndi potenze 
hanno <lato prova finom, nello 11copo <li facili­ 
tare i !Jrimi pa~-;i al nuovo regime turco. 

L'onor. Carnfo d' A ndrin ha poi trattato un 
argomento che è, <li palpitante attualità, quello 
dcliii insurrezione albanese, ed ha eletto che i 
buoni rapporti che esistono fra l' Itnlia ed il 
Coyerno ottomnno pos.-;ono giovare I\ rntforz:i.ro 



Alti Parlumentari, - 3811 - Senato dcl Regno. 

I,F.GJRJ,ATUHA xxrn - 1• SF.S8l():i\'E 1909-911 - DJSCUSSIO~ì - TOUNHA DF.T, 21 GIUGNO 1911 

a danno nostro l'influenza di un'altra potenza 
verso gli Albanesi. 
t evidente che la grande. potenza, a cui il 

senutore Cnrnra d' Andria 11J111deva, è I' Ausu-in­ 
Unghcrln, cd io sono lieto di poter dichiarare 
al Senato che non vi ha alcuna differenza fra 
l'attitudine scguìta dall' Austrin- Ungheria e 
quella seguita dall'Italia in occasione della in­ 
surrezione albaneso, I due Governi sono in quo­ 
tidiano scambio di idee e di vedute, ed entrambi 
concorrono il più che possono al fine comune 
di pacìfìcazlone, che del resto è il fine cui ten­ 
dono anche tutte la nitre grandi potenze. 
Qucst3 concordia di tutte le grandi potenze 

nel proposito di mantenere la pece ed impe­ 
dire che le complicazioni si estendano e si ri­ 
percuotano, e mantenendo la pace di mante­ 
nere lo statu quo, che ne è la condizione es­ 
senziale, questa concordia di tutte le grandl 
potenze ci dà affidamento che gli clementi di 
perturbazione, che esistono purtroppo nella pe­ 
nisola balcanica, non riusciranno a produrre 
tutti quei perturbamenti che è interesse nostro 
di evitare. 
L'onorevole senatore Carafa d' .Andria ha ag­ 

giunto che non era difficilo prevedere la rì­ 
volta albanese, dal momento che le riforme 
turbavano tutte le consuetudini e tutte le tra­ 
dizioni di quel popolo. 
Io non ml discosterò, nè gioverei (prego il 

Senato cli notarlo) ll~li interessi dcl nostro paese, 
nè <li alcun altro interesse pcl quulo si possa 
avere legittima simpatia, se mi discostassi dal 
linguaggio che al pari di mc adoperano tutti 
i Governi esteri, Iìngunggìo che ·lii Insplrn al 
rispetto per tutte le suscettibìlità legittime e 
al principio dcl non intervento negli alfari in­ 
terni di uno Stato estero, Ma, senza parlare 
della Turchia piuttosto che di un altro Sruto, 
teoricamente può ben dirsi che è indubitato 
che tutto le riforme, in qualunque paese il 
quale voglia rinnovarsi, debbano essere lente 
e graduali; che tutto le riforme per dare frutti 
benefici debbano essere fatte col metodo spe­ 
rimentalo e tenendo conto delle diverse condi­ 
zioni di tempo e cli luogo; e che questa vcrit:i, 
dì cui noi stessi ubbìamo. folto esperienza in 
Itnlla, è nncora, se così può dirsi, più vcrn in 
paesi composti <li clementi etcrogc ncl. Noi in 
Italia abbiamo fotto l'unità politica, e fu opera 
mrravi~liosamentc bella, mn for .. se abbiamo ta- 
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Iora esagerato ncll' uniformità. amministrativa; 
e se questo può essere un errore in pncsi di 
naxìonnlità omogenea, come I'Ttulia, è più r.n­ 
cora da evitarsi in paesi composì.ì di elPmcnti 
etnici dispnrat i e din'rsi. 
• Senza cscrdtarc un intervento negli affari 
interni dPlla Turehia, 11ellc converMzioni ami­ 
che\•oli che io ho avuto oecasione cli tenere 
pili volte con l'ambasciatore ottomano, e in 
quelle che il Regio nmbasciatore d' Italin a 
Costantinopoli lu\ tenuto coJle sfere dirigenti 
ottomnne, ci siamo sempre espressi in questi 
termini, o il Senato sn che in termini non so­ 
stanzialmente diversi si sono cspres.'>i altri am­ 
basciatori a Costantinopoli, tra. i quali ha pure 
sempre consigliato demenza e conciliazione 
quello della monarchia. Au~tro-Ungarlca. 
In quanto ai pron·cdimenti, C"he il Governo 

ottomano ha preso recentemente in Albnnia, 
il 8cm1to già li conosce. V enne difatti a co­ 
municarmeli lambasciatore ottomano, o della 
sua comunicazione fu data pubblicità per ml'zzo 
dcll'agenzin. Stcfani. 

Ma da quel giorno in poi altri provvedi­ 
menti il Governo ottomano ha preso: per esem­ 
pio il Sultano, oltre le 10,000 lire turche che 
aveva dato per la ricostruzione delle case di­ 
i;truttc durnnte le operazioni militari, ne ha 
<late recentemente 11.ltre 30,000 allo scopo di 
permettere, secondo le consuetudini locali, alle 
fllmiglio o alle trihit, die hanno fra loro la 
vendetta dcl rnngue, di pllgnrne il prezzo, spe­ 
rando in tal guisa di rnm;iungere uno ficopo 
di concilim:lono e di facilitare il còmpito assai 
arduo, che esso si propone di ottencrr, cioè, 
la consegna delle armi. 

:Nuturalm<'nte la situnzione in Albania pre­ 
senta ancora molti clementi di incertezza, e· 
sarebbero premature oggi le previsioni; ma 
non possiamo disconoscPre che dalla intransi­ 
gcmm, che da una parte e dall'altra i>i mostrava. 
alcuni giorni or sono, oggi si è fatto qualche 
passo verso una politica di maggiore concilia­ 
zione. 

Piu importunt:i nncorn. dci prov\·edimcnti, Il 
cui ho accennato, è quello che ri;;pondc ad un 
cnldo voto delle popolazioni albanesi, cioè il 
permes.-.;o, che è i>tnto restituito, di npl'irc le 
;;cuole albanesi e di applicare alia lingua al­ 
bnncse l' alfa.bcto latino,. questione questa che 
molto appnssionò quclie popolnzioni. 
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:->ulle stragi degli nrmcni, sul boicottaggio 
autlolleuìco, sulla questione di Creta, delle 
qurll si è intrattenuto il senatore Camfa d'.\n­ 
cl ria, risponderò molto francamente «hc non 
vedo la ragione per la quale I' Italia debba 
tenere un attcgglameuto diYCl'SO <la quello dello 
altre potenze. 

Nella questione di Creta siamo di accordo 
con le altre tre potenze protettrici. 

:-;o noi soli ci separassimo dal concerto euro­ 
peo per prendere in quelle questioni speciali, 
a cui egli ha accennato, un' attitudine diversa 
da quella delle nitre grandi potenze, non vedo 
quali per il nostro paese ne potrebbero essere 
i vantaggi. 

Ma, diceva il senatore Carafa d'Andrìa: Noi 
ci inimichiamo tutti questi popoli. Veramente 
finora. non ho constatato alcuna traccia di que­ 
ste inimicizie, anzi posso dire che i rapporti 
fra l'Italia e la. Grecia sono eccellenti quali 
da parecchio tempo non erano stati migliori. 
E reccntemen te l' Italia ha potuto dare alla 
Urcda una nuova prova di amicizia, contri­ 
buendo efficacemente al ristabilimento dci suoi 
rapporti diplomatici colla Rumania, che da 
qualche anno erano interrotti. 

:!Ifa •1Hi bisogna veramente non csamiunrc le 
singole questioni solamente in se stesse, isola­ 
tamente, bensì coordinarle tutte nel alcuni fini 
princfpaH. 
Ora io domando al Senato, domando all'a­ 

mico Carafu : quall che sicno state le fasi per 
le quali è passate negli anni trascorsi l'Impero 
ottomano, qualì · che siano stati gli smembra­ 
menti che ha sofferto, oggi, nel momento in cui 
parliamo, è interesse dcli' Italia che l'Impero 
ottomano si consolidl e duri, o è interesse dcl­ 
i' Italia che avvenga l'opposto? Questo è so­ 
condo mc il problema fondamentale, che nei 
nostri rapporti con la Turchia noi ci dobbiamo 
porre; e secondo che a questo quesito avremo 
risposto in un senso o ru-ll'nltro, ne deriverà 
come logica conseguenza, qualunque ne po!-1- 
sano' essere gli effetti sopra sentimenti di'! resto 
nohilissimi, la linea di condotta che noi doh­ 
biamo seguire. Ora, per me n questa douuuuln 
la risposta non è dubbia: io sono profonda­ 
ment o convinto che o~gi a noi giova che l'Im­ 
pero ottomano sì consolidi e duri. Tale essendo, 
a mio parere, Il nostro interesse auuale, ne de­ 
rivano come logicn conseguenza alcuni dctcr- 

minati atti in diverse questioni, che, ripeto, 
non solo in se stesse, isolatamente, si pos.-;0110 
considerare, ma n q nesti fini superiori si devono 
coordinare. E ciò non solo perchè tale è u mio 
parere l' Interesse nostro, ma perché tale è ap­ 
punto, per altissimi interessl di equilibrio e ùi 
mantenimento della. paco europea, il fino co­ 
mune di tutto le grandi potenze. 
Io domando se sarebbe politica savia quella 

che fucesse l' Italiu sola allontanandosl da que­ 
sta politica comune di tutte le grandi potenze, 
per arrivare non so a. quali risultati, non vedo 
con quali bencfìcl per il nostro paese. 

Lo sfatti qtt() territoriale, diceva l'onor. Ca­ 
rnta d'Andria, è una formula. B una formula 
che esprime la realtà attuale: tutte le cose 
reali si esprimono con formule, ed anche quelle 
che sono ìrmnajrinarie. poichè la formula è il 
modo con c·ui sì esprimono le idee. Ma in que­ 
sto cnso la formula risponde ud una realtà, e 
se il gusto letternrlo del mio amieo Cnrafa 
d'Andria è otleso dalla continua ripetizione 
della medesima formula, io credo che il suo 
senno politico vi troverà il compenso della i;bi­ 
bilità della pace, di cui quella formula è pre- 
8cntcmcnte una garnùzia. Certo Bi è, ed è sti:;­ 
gis.-;imo l"iò che egli te!:!tè dir.Fa, che dello 
sta fo q1w noi dobbinmo profittare per un dop­ 
pio intento: l'uno, al quale accennava anche 
il senatore Ilettoni, se la memoria non m'in­ 
ganna, cioè il perfozlounmento dcl hoRttl ar., 
mamcnti, ed io agginn~crci di t uttl i rio!:!lri 
ordini politici e sociali interni, l'altro è la pe- 
netrazione economicà. · ., 

Orn, che l'Italia vad1\ ·eoinpienùo con perse­ 
veranza il primo di questi alti compiti, credo 
che oramai sia noto a tutti. In quanto alla po­ 
nctrazione economica, io non posso che ripe­ 
tere a voi ciò che ho detto più volte, e in 
questo e nell'altro ramo dcl Parlamento, anche 
prima di avere lonore di essere ministro. La 
penetrazione economica deve essere niutnta dal 
Governo, ma deve cs.-;erc fatta principalmente 
rlalh iniziativa privata. 
Di~grazintamcntc, c parlo per quattorùici me!ii 

di cspericnzn, potrei fur vedere al :->cuato ca­ 
taste di documenti che dimostrnno quanti i;for;:i 
io nubia fatto in molti casi per indurre il capi­ 
tale italiano a premlere ini;tiulÌ\'C In Orieutc, 
e quanto raramente questi sforzi siano stati co­ 
ronati da surces..;o, e quando lo sono sfati (eomc 

.,. 

l_ 

;. 

' . 
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è il caso, per esempio, dcl Banco di Roma, che 
ha fatto opera assai utile non solo con la sede 
e succursali che hn istituito in 'I'ripolituuia, ma 
anche colla succursale che intende <li istituire 
1t Gerusalemme, e colla sede che ha gi:\ istituito 
a Costantinopoli), quantunque ciò supponga 
tutta un'attività fondata sull'amicizia tra l'Italia 
e la Turchia, e sulla fiducia reciproca fm l'Isti­ 
tuto e lo sfere dìrigentt ottomnne, vediamo in 
pari tempo che persone, le quali pubblicamente 
dichiarano la loro qualità di amministratori di 
quell'Istituto di credito, pronunciano discorsi 
che certo non possono giovare nlla posizione 
di quell' Istituto ncll' Impero ottomano. 

Ciò fiL contrasto con la condotta 'e col lin­ 
guaggio dci direttori di Istituti di credito stra­ 
nieri, che debbono in grande parte l'Influenza 
loro e Ia espansione delle industrie del loro 
paese al fatto che, non soltanto i Governl, non 
soltanto essi stessi, ma tutti coloro che, o nella 
stampa, o nei Parlumenti sentono la responso­ 
bilità che loro Incombe verso I grandi Inte­ 
ressi dcl Paese, tengono identica eondottu e 
Identico linguaggio (/Jent•) che a quelli inte­ 
ressi serenamente vngtiatl si ispira, e nou a 
sentimenti, che possono essere nohilissimi, ma 
che non sempre sono in armonia con i grandl 
e permnncnrl intercssl del nostro paese, che ci 
devono stnre a cuore nssni più, e assnì prima 
cli quelli nltrui. 

Gli esempi infatti, che sono stati citati <lai 
senatore Dettoni o da altri, della Germania 
e della Francia, che riescono ad avere un'in­ 
fluenza magglore della nostra, non fanno che 
rafforzare la tesi mia. :\la la ( iern1ania in un 
momento difficile per la Turchia ha potuto farle 
un prestito di circa 2~,0 milioni di .lire, e ciò 
non ostante non è ancora riuscita ad ottenere 
tutte, nò la muggior parte di volture di terreni 
in Palestina Il favore di sudditi tedeschi. La 
Francia ... ma tutti sanno clw la Frnncln dispone 
ogni anno di circa tre o qunttro ;niliarcli da 
impiegare all' estero. Noi non 111ihia1110 potuto 
trovare ncaucho due Ili ilioui per sovvouxiounre 
un'impresa italiana in Alh;rnia. Du1H111e di tutte 
queste ditlìcoltù. bh;og-1m tenere conto, e se tutte 
si conoscessero, io !'.redo ehe si veclrebbc che 
l'opera (ld <-:.ovel'llo italiano, chiu1u111e sia n 
<ptesto posto, tenuto conto della searsitiL li<'i 
111eu:i, è stata a.-;sai frcon<la cli risultati, e l"hc 
in tutte (lll<'lle forme di penctra;r.ionc econo- 
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mica, pc1· le quali l'ltRlia ha i nwr.r.i, ha anche 
il sm~ecsso. 
I 11 fatti, ucll' 1111 pero ottomano il nostro com­ 

nwrc:io i.· inft·1·iore soltanto a quello della Ger­ 
m:rnia, dcli' Inghilterra e 1Iellil .Frandn, ma è . 
supcrio1·e a quello dell'Austria; e in questi ul­ 
timi me,;i è venuto aumentunclo,. in confronto 
ni mesi corrispondenti dcli' nnno precedente, 
mentre quello della Fr11-ncia è diminuito, e 
per gli altri tn• l'itati non posseggo ancora i 
dati. ' 

Kon po:;:;o a:-1tenenni a questo proposito dallo 
e,.;primere al mio nmico senatore Jlcttoni un 
po' di meraviglia per dò che egli ha eletto re­ 
l11tivnme11tc nll'atfore An:ialdo. Io non credevo 
che, dopo cosi pochi giorni da che ho avuto il 
pincere di avere una conversazione privata con 
lui, egli avrsse <iimcnticnto alcune delle no­ 
tizie ùi fatto che io gli ho fornito, e che mi 
sembrano difficili a conciliare cogli apprez7.a­ 
menti che egli hn testé espressi. 
Egli ('onosec un('he le ragioni per le quali 

oggi io non potrei ent1·n1·e in particolari senr.a 
rischim·e di for cosa contraria ni fini che egli ed 
io ci proponiamo e c·.he consistono, come è evi­ 
dente, nel tentare ogni opera perchè i;ia quella 
sin q nalsinsi nitra ditta italiana, pos:;a troY11rc 
in Turchia vasto {'ampo nlla sua attività. 
Il senntore Bettoni comprenderà, anzi cono­ 

sce, le ragfoni per cui io non posso entrare in 
mag-giori pnrtkoliu·i, e può star sicuro che io 
continuerò a. so3teucre i legittimi interel>si di 
quella ditta, come egli i;a che è stato da me 
tntto in paS8ato. 
liii pare di avel'C, per tutto ciò che i;i rife · 

risee alle questioni orientali, trnnnc la Tripo­ 
litania, di l'Ui parlerò in seguito, risposto a 
tutti gli oratori, che huuno preso parte a 4ue · 
sta discussionP, t>d a tutto ciò che essi hanno 
detto. 

l'rima <li l'ispondl'l't' t1ualche 1•al'ola su dò 
dw r,;si hnnno 11ffcrm11to 1lclla Tripolitania, 
apl'irò un hre\'1' intermezzo rispondPndo nd altro 
o!'s•·1·rn;r.ioni ù1·i senatori Dc 8onnaz e Bcttoni. 

Jli11grar.io il senatore Dti Sonnnz dci sugge­ 
rimenti priltil'i dw eg'li ha voluto ùurmi, e che 
derivano dalla ima lu11ga esperienr.a. 

Lii formula e ri n!'ÌO\'llll i re il pPrSOllllle di plo­ 
nrn tic:o e eo11sol;\re •, che dd rPsto non (· stata 
ndo1wrata da nw, 11011 incontra il suo f<wore. 

Ora, io <:redo che 11011 ,.i siano in proposito 

I .. ~ t ;..1· 
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regole generali ed uniformi da adottare : noi 
dobbiamo destinare ai posti più importanti gli 
·uomini più capaci, sieno essi giovani o non lo 
siano. A questo proposito io credo che con­ 
venga. gradntamcnte, tenendo conto delle esi­ 
genze del bilancio, aumentare gli assegni, so­ 
pratutto di alcuni posti diplomatici e consolnri 
che sono meno desiderati, in parte perché in 
sè stessi meno piacevoli nd abitare (Uscub, per 
esempio, è una residenza meno piacevole di 
Nizza), in parte perchè sopravvivono ancora 
pregiudizi derlvanti da altri tempi, i quali 
fanno considerare come più importanti o~g'i 
quelli che tali non erano parecchio tempo fa; 
mentre oggi le cose sono mutate; cd i posti 
che alcuni anni fa erano di secondaria impor­ 
tanza, adesso son diventati importantissimi. Per 
mc, se fossi giovane o consolo, preferirci di 
andare ad Uscub piuttosto che a Nìzxa, 

Lo stesso ò per i posti diplomatici. Esistono 
o~gi nuovi fattori della politica mondiale, che, 
in parte si vanno formando in un divenire ra­ 
pido e continuo, in pnrl'e si sono già formati 
o già cominciano a far sentire la loro azione 
nel mondo. 
Alcuni di questi nuovi fattori, come il Giap­ 

pone e gli Stati Uniti, han preso subito posto 
nella politica mondiale sotto tutti gli aspetti. 
Altri non hanno ancora preso un posto uguale 

nei rapporti con tutte lo altro potenze, ma lo 
hanno preso nel rapporti con noi, a cagione 
dellu nostra emigrazione, come il Brasile e 
I'Argentìna. 

Credo anche io che vi sin un ordine di cri­ 
teri diverso dai criteri tradizionnli che bisogna 
far prevalere, il che non è possibile altri menti 
se non con notevoli aumenti negli stnnziamontl 
dcl bilancio, in modo da aumentare gli assegni 
in quei posti, politicamente più importanti o 
socìulmente meno piacevoli, non perchè il no­ 
stro personale sia troppo sedotto dal calcolo 
materiale dcli' interesse, ma perché l'aumento 
dell'l'ti;scgno è un ìndlzio del grado di impor­ 
tanza. politica che a quel posto si attribuisce. 
Naturalmente sono argomenti nei quali non 
posso prendere decisioni da mo solo, ma debbo 
procedere di accordo col ministro dcl tesoro. 

Qualche cosa si è già fatto nel progetto <li 
bilancio che stiamo · discutendo, qualche altra 
coea si è fotto nel progetto sugli organici <li­ 
plomntici e consolari, elio pendo ìunnnzl all'al- 

tro ramo del Parlamento, e di cui parlava il 
senatore Bcttoni; tutte riforme, certamente, 
come egli benissimo diceva, troppo modeste, 
in proporzione dei risultati cho si vogliono ot­ 
tenere, ma non bisogna dimenticare che risul­ 
tati pronti ed immediati in questa materia non· 
se ne possono avere. 
Prima che io avessi l'onore di venire alla 

Consulta, malgrado quel tanto di esperienza 
che aYeVO già fatto come ambasciatore, mi 
proponevo appunto di presentare in proposito 
una riforma molto più larga di quelle che ho 
avuto l'onore di presentare, e molto simile al­ 
i' ideale, - che con tauta eloquenza esponcvu 
testò il senatore Bcttonì; ma dìsgrnziatumente, 
questi miei propositi hanno trovato un ostacolo 
grave nella realtà, porche, se anche noi faces­ 
simo una l1~gg'e molto più audace e con molta 
maggiore RpeAA di quella proposta, incontre­ 
remmo molta difficoltà nel reclutamento dcl 
personale, perché noi vediamo quanto pochi 
sono i gfovani che si presentano ai concorsi, 
e tra quelli che si sono presentati nell'ultimo 
concorso per l'ammissione alla carriera conso­ 
lare, sopra trentuno, ne sono stati dichiarati 
idonei quattro! 
Alcuni credono che ciò forse possa dipendere 

da eccessivo rigore negli esami: io veramente 
ho subito tanti esami nella mia vita e non li 
ho mai trovati molto rigorosi, ed in qualunque 
modo io non sarei 'affatto inclinato a provve­ 
dimenti che abbassino il livello medio della 
cultura dcl nostro personale. 
Altri credono che lo scarso numero dei con­ 

correnti derivi dalla condizione che si richiedo 
<li un certo censo, llla, se si sopprimesse questa 
condizione, bisognerebbe aumentare sonsìbll­ 
mente gli stipendi, ed aumentarli fin dal!' inizio 
della carriera, e per una somma non inferiore 
al minimo di censo ora richiesto, perchè il mi­ 
nimo di censo che si richiede non significa il 
minimo di fotto, perché, molto probabilmente, 
alcuni dei candidati hanno un censo maggioro 
·del richiesto, ma certo è elio I' aumento, fin 
dall' Inizio degli stipendi, dovrebbe essere in 
proporzione corrispondente al censo cho ora si 
richiede e questo implicherebbe un aumento di 
spesa considerevole, che non può essere pro­ 
posta al Parlamento, senza tener conto di tutto 
un complesso di nitre considerazioni. 
Dunque noi dohhiamo proePdere n<'lla via dd 



Senato del Regno. 

LEGISLATURA xxm - 1• S~:SSIOXE 1909-911 - DI8CUSSIOXI - 'l'OH~ATA DEL 21 (;lt;G:SO 1911 
-----·- ---- -------- ·---· ---·-· ----- - - - .. ·-·- 

progresso, dell'espausìonc dcl servizio, conti­ 
nuamente. Spero, oltre il disegno di leggo che 
pendo innanzi alla. Camera, di poter, in un 
tempo più o meno breve, presentare provvedi­ 
menti più larghi e più efficaci, ma non possiamo 
sperare che da un giorno all' altro si possano 
eliminare tutti gl'inconvenienti e si possa avere 
un servizio cosi perfetto, cosi esteso e cosi com­ 
pleto come sarebbe nei desideri di tutti noi. E 
tanto più ciò è difficile Inquantochè il compito 
dell' Italla è più grave di quello di qualunque 
altro Stato, perchè nessun nltro Stato ha sei 
milioni di emigranti, spnrsl pel mondo, e men­ 
tre gli emigranti degli nitri Stati in grande 
parte appnrtengono a classi che hanno una certa 
agiatezza e cultura e molta abitudine a fare 
assegnamento sopra le proprio forze, i nostri 
sono in massima parte contadini, analfabeti, o 
quasi, che non conoscono che il loro dialetto, 
cho,: trovandosi in ambienti molto diversi da 
quelli cui sono abituati, più che gli altri hanno 
bisogno di protezione. E l!e si pensa che essi si 
diffondono nei campi, nello otlicine, nolle mi­ 
nìere, in quelle Immense e vasto solitudini 
transoceaniche, se si pensa come, per necessità 
di cose e non per mancanza di volontà da parte 
dcl Governo, noi abbiamo, come è stato notato, 
consolati il. cui distretto è <licci volte grande 
quanto tutto il Regno d'Italia, non deve stu­ 
pire che talvolta la protezione dci nostri con­ 
nazlonali all'estero sia ìnsutlìclonto. 
Diceva poi l'on. De Sonnuz che da quando io 

sono a questo posto vi sono stati pochi esempi 
di nomine di consoli fatte in favore di estranei. 

Mi permetto qui di fare una rettifìcnzione 11. 
ciò che egli ha eletto, perché non ho mai fotto 
alcuna nomina ai posti consolari <li persone 
estraneo alla cnrriern. (lir.11i.~si111n). 

Il senatore Bottonì ha parlato dellu necessità 
di ristabilire g-li 11..-;:segni ag-li umbascìntori, quali 
erano prima delle grandi economie cho li rl­ 
dussero ad un li vello mollo in feriore a q uello 
dei loro colleghi delle grandi potenze. Certo il 
senatore llettoni non poteva dire cosa più gra­ 
dita, benchò tardiva, a mo che sono stato per 
circa quattro anni ambasdntorc e ho visto per 
esperienza quanto sia giusto ciò che egli ha 
detto. Non é possibile effettivamente che, spe­ 
cìnlmente in alcune grandi capitali, I'umbnscia­ 
tore d' Italia tenga un tenor cli vita inferiore 
u quello dci suoi collejrhi. Lu necessità, perciò, 

---- - ····-------·-----..=...=_-:-:._~:-==:=-,·-- 

presto o tardi, di elcvurc gli assegni si imporrà, 
ed io farò tutto il possibile perchè ciò avvenga 
piuttosto presto che tardi. 
Vedete ciò che fanno gli Stati Uniti d'Amo­ 

rica ! 
Gli Statl Unltl d'America hanno creduto di 

foro cosa democratica dando assegni assai mi­ 
seri, mi pare 12,000 dollari, cìoè circa 60,000 
lire, ai loro umbnsclatorl. Ebbene, l'effetto pra­ 
tico di questo provvedimento, apparentemente 
di carattere democratìco, è stato invece cli ca­ 
rattere plutocratico, poiché ha reso impossibile 
di nominare nmbnsclutorl nitri ali' infuori dci 
milionari. 
Ycggo, guardando gli appunti c:hc avevo preso 

mentre parlavano gli onorevoli oratori, che I:\ 
mia parola si è involontariamente svolta in un 
ordine diverso da quello che volevo tenere. - 

Poco è stato detto dai precedenti oratori sulla 
Tripolitanin, e poc:o o nulla, dopo cosi brevi 
giorni, potrei aggiungere io a tutto quello cho 
ne ho eletto nel!' altro ramo dcl Parlamento. 

Noi intcntliamo di appoggiare cffic11.ceme11te 
l'attiviti\ economie:\ dei nostri connazionali in 
Tripolitanin. Ci auguriamo che ciò sia possibile 
per mez:1.0 <lei buoni e cordiali rnpporti con la 
Turchia. ~fa mnncheremmo di lealtù verso la 
Turchia stessa se non diceS8imo frnncamente 
ehe intendiamo perseverare in questa opera o 
che non intendiamo di arrestarci innanzi ad 
eventuali in<lu:;i o ad eventuali tergiversazioni 
delle nutorit1\ locali. ("Vive approva:ioni). 

Per {'Om:hiudere, poichè temo di aver troppo 
abusato, 1·on la mia scucita parola, della in, 
dulgcnza e bont.<\ dcl Senato,_ per conchiudere, 
sono lieto che il senatore Bcttoni e il senntm·r 
])e :-ìonnaz abbiano t1·0\•ato anch'essi una pa­ 
rola per quella mn:;nifi('a manifestazione di ita­ 
liani!;\ ehn ha 11v11lo luogo in questi giorni a 
Ito111a, il Congres,;o cll'gli Italiani all'estero. 
f; stato uno spctt:1colo veramente imponente 

e solenne. !';i sa bene <.:he non è possibile cho 
sciceuto e più persone si uniscano per delibe­ 
rare e discutere senza che inconvenienti avven­ 
gnno; !!i sa bene che non è possibile che cen­ 
tinai•\ di oratori pal'lino e tutti dicano cose 
praticamente attuabili e.opportune. Ma, se pre­ 
scindiamo da tutti questi particolari, il fondo 
ò che si sono riuniti in Roma italiani residenti 
in tutte le parti del mondo, italiani che in tutti' 
le pal'ti del mondo hanno snpnto t'onquistaro 

j !° I f 
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una elevata posizione socinlc cd economica: 
che tutti, malgrado essi debbano la loro for­ 
tuna a paesi stranieri, sono qui venuti animati 
da un profondo sentimento patriottico e hanno 
dimostrato, col fotto, che i lunghi anni di 1H1- 

senza non hanno rallentato i loro vincoli con 
la madre patria, non hanno raffreddato nei 
loro cuori il sentimento di affetto per l'Italia 
nostra, non solo, ma essi, che in 1-ir:rn parte 
sono partiti di qui in umili condìzlouì e che 
In nitri paesì si sono elevati a stato sociale ed 
economico più nito, non hanno per questo ces­ 
sato, di fronte ai popoli stranieri, di cui godono 
l'ospitalità, di sentirsi orgogliosl di essere e di 
proclamarsi Italinni. (ltcniesimo). 

Qui convenuti, M più parte dcgll oratori, 
<-110 hanno parteuipnto a quella discussione, 
hanno recato il contributo di utili Hu~g-erirn<'nti 
pratlcì. Gli Italiani d'Italia, il (Iovcrno, l'Isti­ 
tuto coloniale, il )lunidpio cli Roma •e altri, 
hanno fotto a ~ara per ac1·og-li<~rl i con alld­ 
tuosa cordlnlitù. 

Il Senato ha un modo di dimostrar loro che 
npprezz« la loro opera, dm li saluta come fra­ 
telli, che come fratelli li nma e li vuole: questo 
modo è stato ricordato testò dal senatore lk-t­ 
toni ; q uesto modo d è stato dimostrato nei 
giorni scorsi dalla elevuta, dotta e nobilo di­ 
scussione, t!ngna veramente di questo nito Con­ 
sesso, cho ha avuto Luogo sull'importante quo­ 
stione della cittadinanza. 
Con una enhla preuhieru nl :-i<'nat<l io <·1111- 

chiudo il mio discorso, 
Fra qualche giol'llo quella discussione s111·fi 

r ipresa; voglia il Senato, anche «ol ' sncrittcio 
di unii pnrto della perfezione idenlo <ll•ll:L lq . .;;;e, 
nuche col s.u-riftt-io 11 noi tutti di sentire qual­ 
chc elotp1c11te diseor;;q di 111c110, yop;lia forc in 
morlo d1c, prillla che il Senato pr<>11d:1 le sue 
\'ll\'itll7.<', q ursta l<•;!gC sia votata. 

Sar.'I. questo il modo 111iglio1·1!, il modo pii1 
(IJoqu<>nte e pratico per di111ostrar1• a quei no­ 
stri fratelli il sentimento profondo di solitla­ 
riPtà con loro cui s' ispi]';\ unanime il SPnato 
<l<'l Begno. ( l'ii:e 11pprorn:;;ioni - Co11q,·al11la­ 
:;ioni), 
C.\lUF.\. l)'_\~DRL\. Domando cli parlare. 
PRESIDE~TE. Xe ha facolti1. . 
CA RAFA l)'.AXDRL\.. (Jualche pnrola sol­ 

tlrnto pC'r chiarire nkuui punti 1rni quuli forse 
11on mi SOllO ll('llC e;;pl'C'SSO . 

. - u - 

L'un. minbtro, al quale rendo grazie pn la 
sua rbposta coi'tt>se, ha detlo che io avrei aH'<'r­ 
mato che Tripoli sarà cio che vonanuo gli 
Rltri. Io ho detto questo, ma ho soggilinto: vi­ 
gilin.mo e siamo forti per terra e per mare. 
L' 011. ministro disse eh' io avrei quasi sugge­ 

rito di staccarci dall'accordo delle potenze nelle 
quc3tioni orientali. Juvpce io ho detto sempliee­ 
mcntc: intoniamoci a questa orchestra. (~uindi 
io non ho detto nulla che pos.-ia giustificare la 
risposta dell'on. ministro che io, naturalmmte, 
attribuisco nel e;;.-;el'lni male spiegato. 
Sia sicuro l'on. Di San Giuliano eh' io non 

dico uulln per lll<'ritare quell'aggettivo che ora 
è <li moda, di guerrafontl11io: è questo un ag­ 
gettivo che passeri\ di moda come è passato 
quello che nttrihuiva, fino a poco tempo fa, a 
chi !'i occupa.va di geografia coloniale qua'ii la 
eolpa di un reato di nzione pubblica. 

BE'ITOXI.. Doma1Hlo la parola. 
l'llESTDEXTE. Ha facolt;\ di p111'1arc. 
BETTOXI. l'r<'n<lo ntto di quanto hn dc~tto 

l' Ollllrt•\'ole mi11i:;trO in l'ispostn alle Ili i<I l'OÌl­ 
sidt'l'll?.iOni. Non ho pcr1'l 1wntito ril'lpon<lcrmi 
nlfatto sull'ar11;0111P11to 1~lw rig-ttardn In mi~-;ione 
111i11P.rnria in Tripolita.nia: però, per faeilitaro 
il t·òmpito :ill'onor<'\'Ole ministro vorrò intcr­ 
pr<'tar<' come risposta le sue parole, che <'gli 
intC'ndl'\'ll di difendc•rc I' inlC'rcs.-;e e il decoro 
di tutti i .nost l'.i <·onnazionali in quel territorio, 
e pP11,;o t·he se qualche cosa è avvC'nuto contro 
talo missimw, ci;Ii provvederà In proposito. Ma 
su ili un punto tle\'O ritorn111·r: ed è quello ri­ 
~11nr<l11.ntc il po1·to di Costantl11opoll e per la 
mc>rnYi;dia esprPssa dal mini;;tro c:irc·a quanto 
l'hhi a dire in propo~ito. 

:-iono io che 111i 11wra\·i1dio clt-lllL sua mcm­ 
vi;.:-lia, puichù so di non a ,.<'r detto paroln. clw 
11011 sia altamc>11tP conf:wrute, nou 1mlo nl suc­ 
t·esso d<'ll' ill()t1~tTia italiann, se11za d<'l qunlc la 
p<'ll<'tl'ar.imw auspieat:i dall'onorrvole ministro 
11011 anebhe fortuna, ma anche di non aver 
proferir.o pnrol:i c·he non 11ia in tutto corrlspon­ 
dt•n te all 'altis."ii mo in teres,;e dC' l l>1tese. 

Detto qn<•sto, non vo~lio tediare pii1 oltre il 
:-i1•nato. 

DE SOXXAZ. l>omantlo di p11rl11re. 
PRESIDE~TE. ~e ha facollil. 
lH: SO:\XAZ. Ho c·him;to di parlare per rin­ 

~raziare l'onorevole ministro della sua ri;;postn; 
e llli <'ompiael'io di eon;;tatare che egli non hn 
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mai dato nessun posto consolare a persone r-stra­ 
nee, fuori di carriera. 

BLASERNA, relatore, Domando di parlare. 
PRESIDE...~TE. Ne ha facoltà. 
BLASERNA, relatore. Dopo che l'onorevole 

ministro degli esteri ha parlato in modo esau­ 
riente di tutte le questioni che erano state por­ 
tate avanti al Senato, veramente !\. mc non 
.rìmnue più molto a dire. Tutta vin è abitudine 
consacrata che il relatore non debba tacere. 
Dirò, dunque, alcune poche parole per espri­ 
mere il concetto che ha guidato la Commis­ 
sione di finanze, nell'approvare la breve rela­ 
zione che ho avuto l'onore di stendere. 
Molti anni addietro - io ero allora giovane ed 

incominciavo ad interessarmi delle questioni 
di politica estcra «, rammento benissimo di aver 
letto un discorso fatto nel Parlamento inglese 
da lord Palmerston, allora primo ministro, il 
quale disse presso a poco cosi: Si parla sempre 
del grande moribondo; ebbene è nell'interesse 
nostro, dell'Inghilterra, di dìr sempre che sta 
bene e noi continueremo a dire che stn bene 
e faremo tutto il possibile per farlo star bene. 

Questa e cosa di 40 o f>O anni fa, e voi vedete 
che ancora il grande moribondo non è morto. 
Ho sentito con piacere che l' onorevole mini­ 
stro degli esteri ha detto presso a poco una cosa 
simile; che è ncll' interesse della politica ita­ 
liana di credere ancora alla possibilità. che la 
Turchia pos.-m esistere, Certo a poco a poco al­ 
cuui problemi si risolveranno, ma lo statu quo, 
come disse argutamente l'onorevole ministro, è 
quello che corrisponde meglio alle condizioni 
attuali dell'Europa. · 
Io ringrazio il Governo dell'energica ini­ 

ziativa, che ha preso nella questione dello 
scuole ìtnliane all'estero. È solo in questo modo 
che noi posslamo mantenere il legame tra 
i nostri emigrati e In madre patria, ed è sotto 
questo titolo che il Senato sarà, parmì, sempre 
disposto ad accordare al Ministero tutti quei 
mezzi che crederà di chiedere. Le scuole al­ 
l'estero .sono state sistemate l'anno scorso me­ 
diante una legge; ma, in fondo in fondo, si può 
dire senza esagerazione che probabllmente que­ 
sta sistemaaione non è l'ultima defìnitivn, e 
che si presenteranno in avvenire delle que­ 
stioni ancora molto importanti. Ebbene è sen­ 
timento della Commissione di fìnnnze, la quale 
è certa di osprimere anche il sentimento del 

8cniitQ, che- tutte le domande che ~i verranno 
da parte del Governo saranno accolte con be­ 
nevolenza. 
Finalmente ho sentito che molti, parecchi 

dei nostri colleghi hanno. incoraggiato il Go­ 
verno a fnre, ed a fare molto per i nostri con­ 
solati all' estero. Ebbene, io non saprei ìnco­ 
raggiare il Governo a voler far presto, perchè 
c'è la difficoltà, come diceva l' onorevole mi­ 
nistro, della scelta del personale. Noi non dob­ 
biamo dimenticure, che l' Italia, per ciò che 
riguarda la sua cultura generale, è un paese 
ancora che si trova in grande disavanzo. La 
questione è molto più generale di ciò che ri­ 
guardi i consolati; noi abbiamo ancora la metil. 
della popolazione che non sa nè leggere nè 
scrivere, e dell'altra metà una grande parte 
dice di sapere leggere e scrivere, ma non legge 
e non scrive mai, o legge tutto al più qualche 
piccolo giornaletto. Ebbene, io vi domando: 
come potete voi sperare che con un capitale 
cosl piccolo si possa trovare il personale Ili'· 

cessarlo per tutte quante le esigenze di un 
grande paese? Bisogna avere pazienza ed an­ 
dare a rilento, fare poco per volta, e fare delle 
scelte molto accurate, specialmente per ciò che 
riguarda il nostro personale consolare, il quale 
è mandato fuori d'Italia in luoghi molto lon­ 
tani, e deve essere, per cosi dire, abbandonato 
a. se stesso. 
I suoi legami colla madre patria sono dati 

da un certo numero di lettere, che forse Bi seri­ 
vono, ma che arrivano con molto ritnrdo ; quindi 
non è il caso cli parlarne. 
La corrispondenza attiva si fu con quanto 

trovate impostato nel bllancio per i telcgrnmml 
all' estero. 
I consoli quindi si trovano ad avere una 

grande autonomia, e devono decidere sopra una 
quantità. di affari, senza potere ricorrere nlla 
madre patria. Tutte queste sono difficoltà, delle 
quali bisogna tenere conto assolutamente; senza 
di che si corre il rischio di dover Iamcntnre 
poi inconvenienti, come quelli che ultimamente 
sono stati deplornrl. 

Queste sono considerazioni, o signori, che io vi 
presento a nome della Commissione di finanze, 
e spero e confido che con le norme indicate 
dull' onorevole ministro degli esteri, che del 
resto sono le norme adottate già da molto tempo 



Atti Pariamentam; 

1· 

- 5818 - 
™- 

Senato del Regno. 
. 1 

LF..GD!LATURAXXIII - ta SE8STONE H)()~H)lt - DT8CUSSIONI -TORNATA DEL 21 GIUGNO 1911 

I d . . ù . . I anc te ai suoi pro ccessorr, 1101 potremo pro- 
gredire lentamente, ma in modo sicuro.( Bene). 

PRESIDE~TE. Dichiaro chiusa la discussione 
generale. 

Presenta.zion& cli una. . relazione. 
FRAKCHETTI. Domando di parlare. 
PRESIDEXTE. Xc ha fncoltà, 
FRA'NCIIETTI. Ilo l'onore di presentare al 

Senato la relazione dell'Ufficio centrale sul di­ 
segno di legge: 

Disposizioni relative nd alcuni personali 
delle Amministrazioni dipendenti dal Ministero 
della marina. 
PRESlDE~TE. Do atto all' on. Eranchettl 

della presentazione di questa. relazione, che 
sarà stampata e distribuita. 

Ripresa della, cliscuuione~ 
PRESIDEXTE. Torneremo ora ·alla dlscus­ 

sloue del bilancio degli esteri. 
Chiusa In discussione generale, passeremo alla 

discussione dcl capitoli. 

I . , ,. 
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1 l\Iinistero - Personale di ruolo (Spese fisse) . 

TITOLO T. 
' SPESA ORDINARIA 

• 
CATEGORIA I. - ~PE.SE EFFETTIVE. 

Speso gonerali. 

2 Ministero - Personale di ruolo - Indennità di residenza in Roma 
(Spese fisse) • • . . • . . . . • . . . . . 

3 Ministero - Indennità fissato dalla le~ge 9 giugno 1907, n. 298, ngli 
inviati straordlnnri o ministri plenipotenziari, e ai consoli gPncrali 
di 1 a elasse chiamati a disimpegnare le funzioni di segretario ge­ 
nerale o Inearicatì della direziono di uffìcì al Ministero 

4 ·:Ministero - Spese d' ufficio e . • • • • • 

5 Ministero - Vil\ggi e trasferte al personale 

6 )Iinistero - Biblioteca ed abbonamento n giornali. 

7 . Manutenzlone e servizio dcl palazzo della Consulta e di nitri localì nd 
uso di ufficio dcl Mìnistero . . . . . . . . . . . . . . 

8 Ministero - Pigione di locali ad uso dell'Amminh!traziono centrale 

9 Acquisto di libretti e di scontrini ferroviari (Spesa d'ordine). 

10 Acquisto di decorazioni 

37li,834 • 

53,050 • 

19,000 • 

2,000 • 

:m,ooo • 

14,900 • 

l:l,000 • 

'300 ~ 

9,000 • 

11 Telegrammi da spedirsi all'estero (Spesa d'ordine) 140,000 • 

12 Spese postali 44,0fiO • 

13 Spese segrete 100,000 • 

14 Spese di stampa . 4\000 

15 Provvista di carta e di oggetti vari di cancellerin 24,000 • 

16 Residui passivi eliminati n senso dell'art. 32 dcl testo unico di legge sulla 
contabilità generalo e reclamati dai creditori (Spesa obbligatoria) per i1ien101·ia 

17, Compensi per lavori straordinari . . . . . . . . . . . . 
Da riprwlm·si . . . 

96 '. ~~ ... ; ,· 
-I• 

• •.· 

n2,000 • 

970,434 • 
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18 :-iusi;itli ad impiegali e al basso personale in attività di sorvlzio 

Hl Sussidi ad impiegati invalidi ·già. appartenenti all' Ammìufstrazlone 
degli affari esteri e loro famiglie , • • • 

so 
21 

2:? 

Speso casuali . ... • . • . . • • 

Assegni e spese diverse di qualsiasi natura per gli nddctti alle segre­ 
terie delle LL. EE. il ministro cd il sottosegretario di :-;tato 

Debito vitalizio. 

Rimborso nl )linh1tero del tesoro della spesa per pensioni ordinarie . 

Rimborso nl Ministero dcl tesoro della spesn per indennità per una 
sola volta, invece di pensioni, ni termini degli articoli il, ~~ e 10() 
dcl testo unico delle le~gi sullo penaion] civili p militar], appro­ 
vato col R. decreto 21 febbraio l8K1, 11. 70 cd altri assegni con­ 
generi legalmente dovuti . • • . . • . . . . . • • . 

Spese di rappresentanza all'estero. 

~lipendi al personale delle Legazioni (~pese fisse) 

l!:> Stipendi al personale dci Consolati (Spese fisse) . 
. • . .-·· . . . .. 

il() 

31 

Stipendi al personale dt•gli interpreti (Sp~sc fisse) 

Stipendi cd Indennltà vario a funzionari civili e mìlìtnrl a disposi­ 
zione del Ministero degli affari esteri per i servìzì diplomatico e 
consolare . . . • . . • . • . . , , • , . , • . . • 

Assegni ed indennità straordlnarlo di rapprescutunze nl personale delle 
Legnzionl (Spese fisse) • . . . . . . • . • • . • • • • 

Assegni ed indennità straordinarie di rappresentanxa al personale dci 
Consolatl (Spese fìsse] . . . • . . . • . 

Assegn! al personale degli interpreti (Sp~sc fiS!IP). • • • • • • • 

Somma destinata ad ìndcnnlzznre gli uffici diplomatici e gli uffici con­ 
solari di 1 a e 211 c11tcgoria delle perdite loro dertvantì dalla sop­ 
pressione <li alcuni diritti consolari a termini dell'art. 7 della kg~e 
rn giugno 1910, n. 30fi • . . • . . • • . • • • . 

D« riporturs! 

97 

· . 

::',000 • 

16,000 • 

12,000 • 

22,080 • 

4:?3,000 • 

14,000 • 

. 43 7 ,000 • 

6 H} ,000 • 

794,019 • 

~O,KiO • 

~1,200 • 

1,808,uOO • 

1~1,ri00 • 

woooo • . . ' . 
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Itiparln , . 

1;:! lndennitiL locali agli impleguti d'ordine presso' i H. uffici all'estero 
. . 

Sa Assegni ed indennità di~erso ad Impieguti locali dellu R. Legazione 
in Addis Abeba e all'agente ili Harrar • . . • . . . . . . . . , . . .. ·. 

34 Indennità di primo stabilimento ad ugenti diplomatici e consolari, 
viaggi di destinazione e di traslocazlone . · . . · . . . .- . . . • 

3j Viaggi in corriere e trasporti di pieghi e casse per l'estero. 

illi Missioni politiche e commerciali, incarichi speciali, congressi e confe- 
renze internazionali . . . . 

37. .Contributi ad istituzioni geografiche, commerciali, coloniali, di cultura 
e simili . . . . . . . . . . . . .. 

n~ Contributi I\ Commissioni ed uftìcì ìuternazlouulì istituiti in dipen- 
denza di speciali convenzioni . . • . ; . . 

H9 Indennità. d'alloggio ad agentì diplomatici, fitto di palazzi all'estero. 

40 ~Ianutenzlone o miglioramento degll Immobili di proprietà dello Stato 
ali' estero e dcl .rclntìvo nrredo demaniale 

Spese diverse. 

41 Spese per dragomanni, guardie cd nitri impiegati locali all'estero. 

42 Spese di posta, telegrafo e trasporti nll'nstoro. , .•.. , 

43 Rimpntrl e susaidl 11. nazionali indigenti • 

O Spese eventunlì all'estero. . . . . , 

-l:J. Bnndlcre, stemmi, i.;jgilli o mobili pt•r la conscrvuzlouo dj libri e cnrto 
di archivio all'estero., . . . . . . . ' 

4ti Indennità .ag-li uflicinli consolar! tji :!• l'ntcgoria per concorso allo spese 
di caiwt-lll'ria. • . • . • . . • · · 

47 Competenze ul persoualc delle IUt scuole all'estero. 

48 Fitto dei locali delle scuole Italiane all'estero cd annualità per I'estìu­ 
zione dei mutui con ia Cassa dei depositi o prestiti per la costru­ 
ziono e .I' acquisto. di locali scolastici oli' estero (legge 12 febbraio 
1uo:1, n. 4:!) . • . . . . . . . . . . • . .. 

Da riporta rsi • 

/)iscussioni, (. 'ii4 

98 t i •. ·. 
: . '··~ 

(i,000 • 

-10,440 • 

3~>0,000 • 

4:!,500 • 

78,600 > 

~,000 • 

49,960 • 

1-10,000 • 

i ,i:J3,Bt!!) • 

383,2:!0 • 

:m1,ooo • 
100,400 • 

135,000 ,. 

1:.!,000 • 

1 !1,000 • 

1,7j:::',111.~ 

lU0,000 • 

2,9.t:?,731.:!0 

•·. 



. · Atti Parlamentari ~ 5822 - 

l I 

· &nato del Regno. 
). 

,LEGISLATURA XXIII - 1• SESSIONE 1909-911 - DISCUSSIO:SI -·TORNATA DEL 21 GIUG:SO 1911 

4!1 

51 

52 

54 

Riporto , • 

Scuole sussidiate . . . . . • . • • • . . . .• . . . 
Acquisto di libri, materiali scolastici, oggetti per le premiazioni e me- 

dicinali per gli ambulatori medici e spese di spedizioni . , 

Spese generali per le scuole italiane ali' estero. 

Spese casuali per le scuole italiane all'estero . 

Istituti per la carriera diplomatica e consolare o aventi carattere in­ 
ternazionale • . . • • • • . . . 

Sussidi vari .., Spese. d'ospedale e funebri. 

Rimborso al Tesoro della spesa di cambio dei pagamenti in oro di­ 
.. sposti sulle tesorerie del Regno; aggio, sconto e commissioni su 
cambiali all'estero (Spesa obbligatoria) . . . . . • • . . • 

Spesa occorrente per far fronte. agli ·impegni derivanti dalla . con­ 
venzione 7 giugno 1905 per la creazione di un istituto internazio­ 
nale di agricoltura avente sede in Roma (Legge 16 agosto 1906, 
11. 475) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ... 

Concorso nelle spese per l'ufficio internazionale d'igiene pubblica 
avente sede a Parigi, di cui la convenzione 9 dicembre 1907 (Legge 
5 luglio 1908, n. 377) • . . • • . . . . . . • • • . . 

Speso per le Colonie italiane d'Africa.. 

58 Contributo dello Stato nelle spese civili e militari- della Colonia 
Eritrea . . . . .· . . . . . . . . . . . . . . . . . 

5!) Contributo dello Stato nelle spese dviii e militari della Colonia della 
Somalia italiana . . . . . • . . . . . . • . • . • . . 

tiO Stipendi ed indennità vario 11. funzionari civili e militari della Di- 
rezione centrale degli nffari coloniali cd importo delle ritenute 
relative, giusta le disposizioni dcl vigente regolamento coloniale . 

Gl Personale della Dlrezlone ccntrnle degli affari coloniali - Indennità 
di residenza in Roma (RpP!!H fls.o.;p) • • • • • • • • · • • • 

62 1-ipesc varie ncll' interesse delle colonie Eritrea e Somalia italiana, ·• 

. . ' '\ . ' 

2,942, 731.:?0 

176,llf> • 

1p,ooo • 
199,436.07 

109,237.73 

25,000 • 

. 2:>1,400 • 

13,400 • 

32,000 • 

lfi,625 • 

3,879,945 • 

6,3;)(),000 • 

· 2,97H,OOO • 

·4,400 • 

830,840 • 

10,262,:JIO • 
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Spese pPr missioni struordinurie all'estero di funzionari civili e mili- 
-tari (Legge 2:l marzo 1911, n. 241). . . • • • . . • 65,000 • 

Spese per J' acquisto e la costruzione di edifici occorrenti ulle Regie 
scuole all'estero • • . . • • . . • . • . . • . • • • • • pe1· rne111oria 

Assegnazione straordinaria per opere pubbliche cd altre spese varie 
ntl'erenti la Colonia della Somalia italiana (legge 20 marzo 1910, 
n. l:W) (Spesa rlpartital (:!• rata). . . . . . • • • • • • , f>00,000 • 

• 

. . . 

. 
rrITOLO ]I. 

SPESA STRAORDINARIA 

CATEGORIA I. - SPESE n'FETTJVE. 

Spese genera.li. 

Assegni provvisori e d' aspettati va (Spese fisse) • 

ti3 
bis 

tl,000 • 

G5 
bi» 

Spesa per la costruzione di un ufficio tclcgratìco Italiano in Addis Abeba 2:J,OOO • 

CATEGORIA IV. - PAHTITE nr GIRO~ 

li6 
Fitto di beni demaniali destimui ad uso od in servizio di ammlnistra- 

zioui govenmti ve . . . . . • . • . , , . . . , . , 

RIASSUNTO PER TITOLI 

TITOLO I. 

C.1n:«01:1.1 i. ~pt>s<' effellfre. 

Spi•S<l generali. 

Debito vitalizio 

• I ' 

' . 
Spese di rappresentanzu nll' estero 

Spese di verse . : . • • . • • . . 
Spese per le colonie italiane d'Africa 

Totale dellu cntegortn prima della parte ordinaria 

100 
.. .. ,. 

593,000 • 

1,0:?2,:>14 • 

4:17,000 • 

7 ,'i3:l,3~!l • 

3,879,94!'! ~ 

10,2G2,340· • 
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TITOLO ir, 

RrF.'>.\ P.TRAOHDIN A nu 

Speso genl't':t li. 

e.1u(;fl/1t.1 I. - s1ie.~e eftcttire. 

. . . ' . 

Totale della cntegorln I della- pnrte straordinaria· 

Totale· delle· spese reali (ordinnrle e strnordinarie] 

C.1n:r;o1:1.1 Il'. I'a'r/i/1• tli [/il'() 

RIASSUNTO PER CATEGORIE. - 

C'nl<'goria I. ___: ~·pc•:-if! c•ft'pt tlvo (Pruto ordlunrlu " strnordiunrin] 

f'11tl'goria IY. - Partite Ili g-iro . 

l'RE~IDENTF.. Do ora lettura del!' articolo 
dcl dlsegno <li legge col quale si approvano 
gli 11la11zia1i1cn ti tesl è letti. 

- . Arti1·olo unico. . I 
Il Governo dcl Re è autorizzato a far pngnre 

. le spese ordinarie e straordinarie dcl Ministero 
degli affar! esteri per l' esercizio flnanzlarlo dal 
1° luglio Hlll al 30 giugno 1912, in conformità 
dello stato di prcvìslone annesso 111111 presente 
legge. 

Questo disegno di lt-gg-e Rnrh poi votato a 
scrutinio RrgrPto. 

Tota!(' gPncrale 

' 

• 

Ml:l,000 • 

:?4,l~:l,2-tO • 

Rinvio allo scrutlnlo segreto del disegno di legge . 
e Approvazione del trattato di commeroio e na­ 
vigazione eonchìuso fra. l'Italia. ed il Cile' addl 
12 luglio 1898 '# (N. 519) . 

• 
PRE~TDENTE. L'ordine dPI giorno reca la 

discu-slone dcl disegno di lc~gge: 
Approvnzione dcl trattato di commercio e 

navigazione conchluso fra- l'Italiu e il Cile addì 
1~ luglio 18n8. · 

No do lettura. 

Articolo unico. 

Piena ed intera. esecuzione è <lata al 'trat­ 
tato <li commercio e navlgnzione fra. I'Ttalia 
ed il Cile, fìrmato u Berlino il 1:? luglio 1898, 
le euì rntifk-he furono scamblate in Roma 

,. ' 
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Il 
: . : . .; .. .:. . 

~tb:~ dt ~~~~~~io.~·dJ·n~vig~~i~. 
r~ 1'. ltalia e il Chili. 

12 luglio 1898 . 

Sua Maestà n R~ d' Ittiiia. e· Su~ E'cè.ellenia 
il Présidentè dcliii repubblica dcl onur ugual­ 
mente nnìmat! dnl dcsiderlo di regolare f n ruoilo 
soddlsìucente le relaztont di cormuerclo e na­ 
vigazione fra· f due Steti, · hanno srablllto Ili 
concludere un trattato di commerclo e navi­ 
gazione cd hanno nominato a tale effetto per 
101;0 · pl~nipoteriziari: 

Sll.\ MAF.ST.\ IL nr. D' IT.U.TA 
Sua Eccellenza. il conte Carlo Lauza, cava- 

, liere di gran croce degli Ordini dei Ss, )fou­ 
rizlo e Lazzaro e della Corona d' Italia, te­ 
nente generale, senatore <lei Regno e suo nm­ 
l111sdntorr in Ilerllno, 

SUA ECC'ELLE.SZ.\ IL PnEi>Iln::sn: 
llELT.A m:ri..:uBLICA r>EL CHI Li 

Il signor Don Ramon Subercaseaux, ìnv ìaro 
straordinario e ministro plenipotenziario della 
Repubblica in Italia, i quuli dopo aver presen­ 
tato i loro rispettivi pieni poteri, trovati in 
buona i;, debita forma, sono convenuti negll nr­ 
ticoli seguenti: 
Art. I. - Le Alte Partl contraenti si garan­ 

tiscono reciprocamente il trnttamento della Na­ 
zione più favorita in tutto ciò che concerne i 
loro rispettivi clttndinl, il commercio e In na­ 
vignzlone, Per conseguenza i sndditl cd i pro­ 
dotti itn.linni nel Chili ed l clttadlnl e prodotti 
chilenl in Iraliu saranno ammessi al godifrieù!.O · 
di qualslasl favore, privilegio o immunità che 
in Italin o nel Chili snr;\ accordato ni cittatlini 
e prodotti di qualsin<ti nitra Xnzion<'. 
Art. II. - Nel caso in cui il Oo\·erno del 

Chili conccdmise 1'1pecinli riduzioni di dazi do­ 
ganali al prodotti di qualche altro 8tnto del 
suù o centro Amcricn, resta inteso che que;ite 
speciali riduzioni non potranno e~ere invocate 
dall'Italia in forza del diritto al trattamento 
della Nazione più favorita, ftnchè e1>1.~ non V'en­ 
gano estese 11 terzi Stati che noli sono compresi 
tra quelli del cenlro ovvero del 11ud America. 
Art. III. - Il presente trattato snrà ratificato 

e le ratifiche sarnnno scambillte a Berlino il. 
pii1 pr<'sto pos~ibile .. Esso ohbligher:'1 le parti 

102 

' ... 

. ~· r 

contraenti, find1è- n.on vi sia posto Jlne con· ÙQ·· 
rinncia da notificarsi in qiialunque tempo dal­ 
l'. una o dall'altra parte, col prea.V'viso di 1:! mesi. 
In fede di che i Plenipotenziari dell'Italia e 

d~l Chill hanno fit•mato il preflt'nte trattato, in 
doppio esemplare. · 

•' 

Berlino, li I:? Jug:lio l~!lK 

\f,, S.) C; J,AXZ.\. 
R.nmy ~rnERGAf<F.Anx. 

PRESIDENTE. Dichi111:0 npr1·t~ la dii;rus:.:ione 
i!ll questo disPgno di le.gg<'. · 
. Xe,;;,.:11110 1'11ie1h.•ndo di parlni·e la 1Iichiai·o 
chiusa. . · ., . 

Trattand;)~i di disrg;10·11i: logge· di ni·tieolo 
unito, snl'h volato a.' ~crutinio ·segreto. . , _ .. 
L~gg~ l'o~din~ <lrl ~i~~no .per. la sedut.'l. di 

donrnni alle ore l:'i: 

I. Yotazione :i scrutinio ilei· sl'g1iei1tl dist•gni ., 
di l<'g-g-e: · · 

ProvYt>dimout i rigunrdunti il peri!onalo clellH: 
giu-;tizin militare, il p<'r;;onnle ch·ile dcli' Jsti- · 
tuto geografico militare, i maestri <,iyiU delle 
scuole militari e<l i farmacisti militnri (~. M~:r.; 

8ul mntrimonio degli ufficiali (~. f>80); 
Stato di previsione della Rpesa del Mini. 

i;trro degli nffari esteri per I' Ci!<'rcizio flnnn­ 
ziario Hlll-912 (~. r>!f)); 

Approvnzlone Ilei trnttato di t·ommerclo e 
navigll.7.ione ('Oucluso frn I' Ilalia e Il Cile udJI 
12 lnglio 18flK (N, r>t9); 

· IL· In{àpl'llanz:i. dPI imnatore Di RrazzA ni 
mini:dri della guPrra e Ilei lavori pubblici circa.. 
il ritardo 111M<10 allu. presontnzione della !Pggo 
prr la costruzione della fnro\·iu. O~tigfoi.-Trc­ 
viso nonchò della Pcdemontnna 8adle-Pinz:1110 
dichiar11tf', dalla Commissione d"inc·hie.;;tn prr 
I' t'sercito, urgenti per la dife.;;n n11zionnlt:•. 

Ili. Discu~sionc dei seguenti disegni Ili lrggr: 
Stato di previsione della Apes11. del ~lini­ 

stero <lclla marinn prr l' esercizio fl nnnziario 
1911-912 (X. l.>Gl); 

Riurdiuamento dcl pc1~-ionulc dei discA'na­ 
tori delln Regia marina (X. MO); 

Stato di prevh;ione della sp<'sn dcl l\Iini­ 
stero delle po~te e dci telcgra{I pt>r l'ci;l'rl'izio 
finanziario l ~l 11-!H:? (X. 58-1) ; 
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Provvedimenti .relativi agli anziani ed al­ 
i' elevazione dei minimi . di stipendio· del perso­ 
nale dipendente dal ·Ministerb delle postee dei 
telegrafi (N. 591); r : · 

Stato. di prevlsìono della spesa del" lilini­ 
stero della. pubblica ìstruzione : per l'esercizio 
finanziario 1911-912 (N. 572); 

Stato di previsione della spesa. del Mini­ 
stero di grazia e giustizia e dei culti per I'eser­ 
cielo finanziario 1911-912 (N. 547); 

Modìfìcazionì all'organico per il Corpo de­ 
gli agenti di custodia delle carceri (N. 552); 

Modificazioni. alla legge. 14 luglio .1907, 
n. 514, relativa alla istituzione di uffici .teenìcì 
centrali dei monopoli dei sali e tabacchi (N. 589); 

Costituzione In comune di Conca Casale 
frazione del comune di Pozzilli (N. 48RJ; , 

'I'ramutamento in tombola della lottc~ia a 
favore degli ospedali di Campobasso, Isernia, 
Larino e Venafro e degli asìlì infantili di Agnone 
Belano, Capracotta e Palata (N. 484); : 

Tombola telegrafica a favore di opere spe­ 
dnlìere per Messina, l\filazzo, Cnstroreale, San 

·' • 

- ~ . . . 
Pietro Patti, 8. Angelo di Brolo, 8. Teresa di 
Riva,Franca.villa ed altri-(N:·4J7);".-~ · · .Ò, 

Lotteria nazìonale a favore della Società 
per la costruzione delle.case ... popolari in Ca­ 
stt>llamare. di ~tahi~ .(N .. 4~.:iJ;.:. , .. , .i . 

Provvedimenti per }a sistemazione idrau­ 
Jìco-forestale dei baci~i montani, per le altre .. 
opere idrauliche e perle bonificazioni (N. 38!-B);.: 

Contributo dello Stato alla previdenza con- · 
tro la disoccupazione involontaria (N. :J70). · . 

IV. Seguito della discussione .. dcl seguente' · 
disegno di legge : 

Sulla cittadinanza (N .. 164)~ • 

La. seduta. è sciolta. (ore 17.30). · 

Lieenaiato per la 1tampall 29 gin~~ 1911 °(~re 101 .. 
Avv. EDOARDO GALLINA 

Direttore dfll'~lllclo del Reaocoali delle Mdule 1•Ybhlicbft. 

\ 

' . 


